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Quiete lontana di costellazioni e ansia di 
Luce della Terra, accendono il ritmo dell'anima, 
incontro alla tua donazione swza fine. 



PREFAZIONE 

Che il male umano di questo tempo sia il Dogmati-
smo, è un'ipotesi suggerita da molti segni. A un'indagine 
radicale è comentito ammettere che l'antico Dogmatismo, 
della verità riucfata, oggi Jmssa e.r.ren i reincarnato nella for-
ma, difficilmente identificabile, della rigorosa razionalità: tl 
Dogmatismo d ella Dialettica e della Scienza. 

Dotato delte parvenze del progreJSo, il Dogmatismo pu0 
es.rere riconosciuto nel fatto che ogni dottrina presume pro-
cedere dal proprio oggetto come da un dato originario, con-
cepito hemì mediante un atto interiore, che decide del va-
lore basale di esso, ma che, come tale, Jfugge al .roggetto 
impegnato nella ricerca: onde l'oggetto diuiene il fondamen-
to, senza realmente esserlo. Nell'intuizione da cui muoue, 
il soggetto non riconosce se stesso cooperatore del fonda-
mento: l'indaga/ore o il teoreta identi(zca il ·proprio pemato 
con l'oggetto, ma non lo avverte: onde l'oggetto gli .rorge 
dinanzi come entità su sé fondata. Assurgendo a dato origi-
nario, a sé mf(zciente, l'oggetto diviene incomcio idolo: in 
realtà accettato secondo sottile fede. L'inconscia fede .ri svi-
luppa ulteriormente in rapporto aUa fenomenologia che ne 
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consegue: l'idolatria invero risorge nella forma scientifico-
tecnologica. 

Il processo induttivo-deduttivo susseguente è l'edificio 
dogmatico: logico, dialettico, t'igoroso, ma eretto su fonda-
mento mistico. Il presupposto, come atto interiore, che, pos-
seduto, potrebbe garantire lo sviluppo del processo cogni-
tivo secondo realtà, sfugge al pensiero cosciente: perciò l'og-
getto nella sua alterità esclude l'uomo. La disumanizzazione 
della cultura non ha altra spiegazione. 

Il dato della Scienza o delta Dialettica acquisisce va-
lore universale, fùori del pensiero che lo ha validato: il .par-
ticolare illegittimamente assume il molo dell'universale. E' 
il Dogmatismo cbe oggi oppone opinio11e a opinione, uomo 
a uomo, dilllettica a dialettica, corrente a corrente, popolo 
a popolo: .recando un'incomrmicabilità, in wi la t'elazione 
logico-dialettica sostituisce la relazione origi11aria elimi11ata. 
,a situazi011e ottusa del pensiero è tuttavia inavvertita, gra-

zie al perfetto meccanismo della Dialettica cbe lo muove e 
gli dà l'illusione di muoversi da sé: onde esso 11011 afferra 
della realtà se non ciò cb e è pesa bile e misurabile: l'aspetto 
{'itÌ gramo di essa, che presume tutta la realtà. 

A tale situazione, oggi base di una collettiva alterazio-
ne mwtale, dai più non avt1ertita, ma affiorante come ne-
vrosi generale umana, come mistica persuasione di .wlubi-
lità dialettica dei problemi in vero impenetrabili al pensiero 
dialettico, e come polemica insanabile tra individuo e indi-
viduo, tra fazione e faziOIJe, il rimedio è la restituzione co-
Jcielrte dell'elemento dinamico del pensiero: rma moderna 
via alici meditazione. ]]' la ragione del presente manuale, il 
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cui contenuto pratico scaturisce dall'esperienza della Scien-
za dello Spirito occidentale, includente in sé la sostanza 
ultima delle tecniche orie1ztali. 

Il lettore, che nel manuale creda ravvisare contraddi-
zione tra l'assunto dell'esperienza cosciente della medita-
zione e i riferimenti esoterici di cui esso si giova per il mo 
suolgimento, può essere rassicurato dalla positività stessa 
del metodo, che muove unicamente secondo le mediazioni 
logiche ricbieste via via dall'esperienza, sino a quella im-
mediatezza originaria del pemiero, c be è l' zmica a non ne-
cessitare di mediazione: la logica vera, la logica del Logos. 
Dalla quale soltanto può scaturire la liberazione dell'm1ima 
umana. 

Non è la civiltà tecnologica cbe condiziona l'uomo, 
come hanno con facile plausibilità conc!uso talimi neo-hege-
lian· · 
afferrare il pe11siero da cui tale civiltà nasce. Il comliziona-
mento non è fuori dell'uomo, nella civiltà, o nella società, 
o nella stmttura tecnologica, bensì in lui, nel suo pensiero, 
cbe manca della dimensione interiore che gli consente sor-
gere come pensiero: onde erroneamente pensa il mondo 
privo di tale dimemione, e come tale lo erige, lo deifica: lo 
rende dominante nella legittima forma logica, dialettica. 

M. S. 
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STRUTTURA OCCULTA DELL'UOMO. L'uomo puÒ essere ri-
conosciuto come la sintesi dei regni della natura, dominata 
dal Principio medesimo intuibile all'origine di tali regni. 
Il Principio univoco, logicamente intuibile alla base della 
natura, nell'uomo parzialmente s 'incarna c affìora come Io. 

Nella costituzione dell'uomo sono praticamente ricono-
scibili: il regno minerale, che forma il suo corpo fisico 
visibile, induisticamente detto sthula .rharira: la forza strut-
turante del regno vegetale, che forma il suo corpo vitale, o 
c t e ,. i c o, linga sharira: la vite aaimiea del regao 
che opera in lui come corpo senzicnte, o corpo a s t r a I e , 
kama rupa, mediante il quale l'uomo ha una relazioriè sensoria 
e sensuale con la vita fisica, non dissimile a quella animale. 

A tale tt·iplice costituzione, di cui è riconoscibile l'iden-
tità strutturale con il triplice dominio della natura, nell'uo-
mo si aggiunge un Principio che non s'incontra negli altri 
regni della natura, perché li domina da un grado pitl "ele-
vato: il Principio della coscienza individuale, atma, o Io,_ 
essenzialmente sovrasensihile, che impronta la correlazione 
dei tre sistemi , sino al suo apparire corporeo: diversificando 
appunto il regno umano dagli altri regni. L' Io di cui l'uomo 
normalmente parla riferendosi a se medesimo, è bensì l 'alma, 
ma questo affiora appena nella sua organizzazione astrale-
eterico-fisica: l 'elemento vitale-animale è solo parzialmente 
dominato dall 'elemento mentale-spirituale. 

Dei quattro principi costitutivi dell'uomo, solo quello 
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minerale è visibile: gli altri operano irnpercepibili. Il corpo 
eterico è estraspaziale, il corpo astrale è estraspaziale ed estra-
temporale, l'Io è concepibile come il vuoto del corpo 
astrale medesimo. Si può anche dire che il corpo fisico è un 
corpo tessuto di spazio, l'eterico un corpo tessuto di tempo 
l'astrale un corpo di Luce estraspaziale cd estratemporalc' 
l'Io l'essenza della Luce, in quanto in sé identico al Principi<; 
della Luce. Si può dire che il rapporto Io-astrale,etetico-
fìsico, o Spirito-anima-corpo, costituisce in sé una gera r-
chi a. 

Tutto ciò che l'uomo esprime sul piano fisico, presup-
pone la dinamica dei tre principì impercepibili. di 
questi è percepibile nella forma corporea, portata dalla pre-
senza dell'Io a un affinamento che manca all'animale: è tut-

dedu,cibile attività manifeste dell'anima, del pen-
sJero, dell autocosCienza. Il guasto della vita psichica e fi-
sica, che porta l'uomo alla malattia, all'invecchiamento e alla 
morte, ha origine nell 'alterazione del rapporto gerarchico dei 

tlSpetto alla loro essenza sovrasensibile. Si può 
dtre che 1l senso della vitH dell'uomo è la rkostituzione di 
tale rapporto: la guarigione del guasto. 

L'uomo ha in comune con il mondo fìsico il c o r p o 
m i n era l c , visibile: con il mondo vegetale il c o r p 0 
c t eri c o, non visibile, con l'animale il c or p o a s tra-
I e, parimenti invisibile: mediante questi, però, egli opera 
come e s s c r e s p i r i t u a l e , prendendo coscienza di 
sé gmzic a una sua 'tipica attività interiore, che, per mezzo 
degli organi dei sensi, giunge sino al mondo fìsico. Sotto i 
primi tre aspetti l'uomo è affine all'animale, che per via dci 
sensi è mosso da istinti e impulsi emotivi, dipendendo da 
questi senza possibilità di autonom.ia. Egli invece trasforma 
in pensieri le sensazioni proprie alla sua organizzazione cor-
porea: ha la possibilità di collegare con il Principio spirituale 
ciò che sul piano animale normalmente utilizza lo spirituale 
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secondo un'opposizione allo Spirito: può controllare .ist inti 
e passioni. 

Lo Spirito, che nel minerale si manifesta come fissità 
materiale, nella pianta come forma e nell'animale come psi-
che, nell'uomo sorge come penskro: al grado di pens.iero, 
tuttavia, esso non ha la potenza che espr.ime come .j m-
p r o n t a nel cristallo, come f o r m a nella pianta, come 
psiche isl'intiva nell'animale, ma consegue una identità 
con sé, sia pure inizialmente riflessa, in cui comincia a 
esprimere direttamente se stesso come Io. Còmpito del pen-
siero è realizzare al proprio livello I 'identità con sé a cui lo 
Spirito rinuncia ai livelli della Natura, per esprimersi come 
struttura psichica, vitale e minerale. 

L'opus interiore dell'uomo è la realizzazione della me-
diazione che inizialmente gli si dà come pensiero: grazie a 
questa, egli può ristabilire la correlazione gerarchica dei prin-
cipì di cui è portatore: l 'Io come atma deve giungere a 
dominare il corpo astrale ·e, ··,itwivcrso questo, il corpo 
eterico e il corpo fisico. Il giorno in cui egli avrà spiritlta-
lizzato l'astrale e restituito il potere originario al corpo 
eterico, egli avrà trasformato il corpo fisico in un arto 
dello Spirito, la cui mineralità avrà la trasparenza crea-
trice, che per ora egli può eccezionalmente sper.imentare 
nel puro pensiero. 

Per ora solo nel pensiero comincia ad accendersi la 
luce dell'Io: quando questa luce si accende, la vita del 
sentire e la corrente del volere ritrovano minimamente la 
correlazione originaria. Una tale possibilità, però, conse-
guendo alla retta disciplina interiore, raramente si rea-
lizza nell'uomo. Il corpo astrale normalmente lo lega in 
basso alla natura fisica cosi come lega l'animale, mentre 
in alto viene permeato, mediante la ragione, dalla luce 
dell'Io. La natura del corpo astrale perdo risulta duplice: 
animale e spirituale. Nell'uomo ordinario queste due na-
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t ure. non sono separate, anzi, mescolate, e questa mesco-
lanza genera la con traddizione continua della vita dell'anima. 
L'inconscio prevalere della natura animale genera la cul-
tura effimera, le false ideologie, gli orientamenti erronei della 
scienza, le b rame sempre insoddisfatte, l'egoismo, la ne-
vrosi, la serie delle malattie. 

Il prevalere della natura inferiore sulla ragione deriva 
dal vincolo del corpo astrale di profondità alle funzioni 
della natura. Tale vincolo ascende come brama di vita, 
venendo regolam1ente idealizzato e codificato. La brama 
genera !'-infer iore v.ita dell'Io, o l'egoismo: 
tìeni l 'avversione, 1\)pposizione regolare dell'individuo agli 
al fii individui: il . quotidiano errore umano, che, ove non 
sia affrontato -dal Principio spirituale affiorante nell'ani-
ma cosciente, capace di controllare la natura infer iore 
mediante la ragione, viene. necessariamente corretto dal do-
lore, dalla malattia e .lnftnc dalla morte. 

Il corpo astrale, per la sua duplice natura animale-
e e g 1 rmpu SI e a sim-

patia e dell 'antipatia, dell'nttrazione e della repulsione, del 
piacere e del dolore, riguardo ai quali, la possibilità di di-

di controllo c di scelta cosciente, appartiene al · 
Principio spirituale affio tante come Io. G li impulsi della 
natura an imale e quelli della natura spiri tuale sono mesco-
lati nel corpo astrale: onde l'anima d i continuo oscilla 
confusarncnte tra piacere e dolore, att razione e repulsione, 
ove l'Io nqn si affermi come pÌ:incipio di distinzione e di 

Nella oscillazione tra i due opposti e nella loro mistio-
ne, l'Io è di cont·inuo portato n un assenso impotente al ri-
sultante caos dell 'anima. Questo caos è in sostanza un ' in-
\'ersione genu:cbia Spirito-anima-corpo. Le fun-

del corpo coinvolgono l'anima condi7.iona l' lo 
mediante il pensare, il sentit·c e il volere. L 'uomo è portato a 
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trovare vero e giusto dò che si accorda con gli istinti e che 
in realtà gJ.i s i impone ascendendo mediante il volere c il sen-
tire dalla vita corporea. Crede di scegliere per via di pensiero 
logico, secondo l 'Io libero: in realtà dà forma logica alla sua 
scelta secondo gli impulsi della natura animale. 

?na s.imile inversione del rapporto Spirito-anima-corpo, 
da cu1 denva la serie dei mali dell'uomo, nessuno escluso, 
ha un solo correttivo cosciente: la disciplina della concen tra-
zione. Il semplice esercizio della concentrazione suggcri·to nel 
presente trattato, secondo regole auinte all 'esperienza sovra-
sensibile diretta, ossia al tipo di ascesi preparatorio della 
Iniziazione dei nuovi tempi, e non a testi prescri tti dalla 
Saggezza tradizionale, dal punto d i vista tecnico estranei alla 

presente dell'uomo, r istabilisce la gerarchia Spi-
nto-anuna-corpo, sia pure per breve momento. Questo mo-
men to, però, grazie all' insistenza nella disciplina, con il 
tempo può essere prolungato e ripetuto. 

. L'esercizio, per la tecnica a CL· ' 
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zione Spirito-anima-corpo di collegarsi con gli intenti del-
l'Arche tipo umano; cosl che non abbia a giovarsi di essa, 
in forma più sottile, la natura inferiore, tendente ad assume-
re veste spirituale e ad usare per lini sfuggenti alla nascente 
autocoscienza, gli iniziaH poteri dello Spirito. Che è il pe-
ricolo delle irregolari vie ?Jl Sovrasensibile del presente tempo. 

Tutte le vie, per il fatto di esserci, sono correlative 
a gradi di sviluppo dell'anima, ma rispetto all'impulso evo-
lutivo del tempo sono riconoscibili come irregolilri, nella mi-
sum in cui ignorino il processo del pensiero mediante cui lo 
Spirito risorge direttamente nell 'anima: secondo un moto 
inverso a quel.lo « tradizionale», onde l'anima evieava il 
pensiero per congiungersi con lo Spirito, sostan:>Jialmcnte eva· 
dendo dall'umano. 

LA LIBERT À a cui l'uomo aspira, dandole sensi diversi 
a seconda del grado della propria, in 

ad altri, ha in sostanza il potere di corpo nl p roprio 
pensiero non libero: con tale pensiero agisce come se fosse 
libero, ideologicamente ed eticnmente persuaso del proprio 
diritto. 

La libePtà è il pensiero che attua la sua reale natura, 
nmmalrnen te aherat·a nel processo dialettico. Il pensiero 
d ialeuico pnò libero solo sul piano dialettico, ma tale 
libertà spiritualmen te è nulla. Il pensiero è quando 
ritrova la swt connessione con l 'l o. Questa connessione non 
si cÙ mai realmente, perché il pensiero dialettico è riflesso, 
c nell'essere non ha congiu nzione con l'Io, bensì 
con la sua proiezione psichica, l' l o mziona\e-senzient:e, l'ego, 
il dell'Io. 

Per realizzare la sua vera natura, il pensiero deve spe-
rimentare il ·I>Ì:oprio esser e l i h ero : (: la più alta 
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esperienza dell'anima. Il pensiero, infatti, normalmente si dà 
come mediatore di ogni conoscenz a sensibile o estrasensibi-
le, mai di se medesimo. Esso può pe.rcepire se stesso soltanto 
se, mediante la concentrazione, si isola, sia pure tempora-
neamente, dalla psiche, dagli istinti , dai sentimenti, dai con-
tenut•i sensibili, dalla proprià espressione intelleHuale e da 
ogni contenuto che non sia il proprio ess er c p u r o . In 
questo essere puro, attua la propria reale natura : diviene 
vivente, esprime come contenuto la essenziale forza: 
indipendente dal meccanicismo dell'intelligenza dialettica. Con 
tale contenuto può realmente incontrare il mondo sensibile, 
recandogli l'essere interiore di cui esso, nell'apparire, manca: 
simultaneamente pub penetrare, come veicolo d cii 'essenza, 
nell'anima. 

Volontà e libertà procedono di pari passo nella discipli-
na. La elevazione e la in tensi tà crea trice del sentimento sca-
turiscono dall'accordo del pensiero con la volontà. L'educa-
zione della volontà risponde alla liberazione del ensie 

a consonanza c e e tre for7.e è la via della reintegrazione della 
Luce di Vita dell'anima, capace di modellare la corporei tà 
Jisica: il senso ul l'imo dell'esperienza terrestre dell'uomo. 

Il problema della libertà riguarda solo il pensiero, in 
quanto questo smarrisce la propria reale natura, dipendendo 
dalla sfera delle sensazioni e della psiche, col dipendere 
dall'organo cerebrale, median te cui tuttavia diviene coscien-
te al sensibile. Tale dipendenza è uno stato di alie-
nazione del pensiero: dal quale nasce la dialettica, l'inter-
pretazione logico-quanthativa del mondo e l::t serie delle ideo-
logie che assumono la realtà riflessamente, fuori del fon-
damento. 

La dipendenza del pensiero dall'organo cerebrale è con-
tingente e provvisori.a , servendo solo, in una determinata 
fase dell'evoluzione dell'uomo, a rendere indipendente il 
pensiero dall'antica autorità spi rituale, perché esso gradua!-

19 



mente realizzi nell'intimo del proprio autonomo movimento 
tale autori>tà. E' la dipendenza strumentale che ha dato 
luogo nlla conoscenza qua n t i t a t i v a del reale, di là 
da quella qualitativa- rispondente alla sfera eterica, astrale 
e spiritunle -- sì da isolare il mondo sensibile-quantitativo 
dal suo fondamento metafisica. L'errore dell'uomo moderno 
è assumere come normale l'alienazione del pensiero e consi-
derare reale la visione quantitativa che ne risulta, mentre 
l'epoca dell'esperienza esclusiva della « quantità » è esau-
rita: avendo già dato al pensiero ciò che questo si aspettava 
da essa, la possibilità logica della libertà. Il male del pre-
sente pensiero è il suo mancare di coscienza di ci(, che ha 
veramente voluto medi-ante l'esper.ienza della scienza e della 
tecnica. 

Il pensiero, dipendendo dall'organo cerebrale, epperèl 
dalla sfera sensibile, obbliga i sentimenti, gli impulsi volitivi 
e le aspirazioni dell'anima a risonare secondo la sua aliena-
zione. La brama codificata, il culto dell 'animalità, la negazio-
ne e o , p1n ua e, g 1 1s m 1 e e passiolll corre a li VI. na-
scono dalla di uno stato di deterioramento 
della funzione del pensiero: la reale alienazione dell'uomo. 

Il tema della libertà riguarda appunto l'elemento inte-
riore med iante cui l'anima S'Ì vincola all'organo cerebrale, 
per conseguire la conoscenza logica del sensibile. Il vincolo 
consiste nella irreversibilità della dimensione sensibile: irre-
versibilità illegittima, perché dovuta all'impotenza del pen-
siero a ripercorrere il proprio movimento, mentre appunto 
il suo reale compito è ripercorrerlo. Il tema della l ibertà 
percièl riguarda esclusivamente il pensare: non il sentire, né 
il volere. Dalla non libertà del pensiero d ipende l'alterata 
funzione del sentire e del volere, epperò la serie delle con-
traddizioni delLa vita psichica. 

Dalla liberazione del . pensiero dipende la liberazione 
dell'uomo: non v 'è altra liberazione. Mediante la disciplina 
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della concentrazione, il pensiero si libera dall'elemento sen-
sibile, dal suo risonare ani.mico e dal sno risonare eterico: 
si libera dal meccanismo delle sttuttu.te logiche, in quanto 
muove secondo la propria l o g i c a p u r a : diviene vei-
colo dell'Io nell'umano. L'uomo risorge dalla sua ahenazione. 
L'azione dei pensiero libero diviene liberatrice, quando, per 
consonanza con le Potenze cosmiche sorreggenti l'umano, 
giunge a operare sino al corpo eterico. 

Sul corpo eterico il ·discepolo agisce mediante la vo-
lontà, cioè operando su esso mediante il pensiero ·liber:Ho. 
L'azione diretta del pensiero liberato sul corpo eterico, è 
soltanto s t i m o l a t r i c c : l'azione trasformatrice inve-
ce può essere operata soltanto dalle Potenze cosmico-tra-
scendenti evocate dal rito del pensiero liberato: il pensiero 
deiia concentrazione, il medit are, l 'idea pura, in realtà 
l'abto dell'Io: che fa appello a tali Potenze, anche se non 
ne suppone l'esistenza. 

G iungere a operare ritualmente sul cor o eterico si-
gni ica procedere verso il senso finale della liberazione, 
I'Iniziazione: superare la natnt:a , i vincoli della razza, della 
famiglia, dell'ente animale collettivo: cominciare a tessere 
la vera relazione con gli esseri, secondo la realtà interiore: 
l'effettiva fraternità. La quale non può essere la correla-
:done stabilita sulla base della necessità psicofisiologica: la 
reale fraternhà è eli per sé sufficiente a risolvere anche i 
problemi inerenti a tale necessità. 

La natura inferiore possiede l'uomo attraverso la me-
moria animale e istintiva del corpo eterico, che è, come 
nell'animale, associativa : l 'associazione si sottrae alla luce 
dell'Io, funziona come automatismo, conseguendo normal-
mente l'assenso ·impotente dell'Io . L'associazione eterica 
sottratta all'Io, è la base delle malat tie della psiche: feno-
meno coltivalo nggi dalle scienze anali tiche della psiche, 
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come dallo Spiritismo e dai facili sistemi yoga propngati nel 
mondo, con tecniche di concentrazione eli tipo meJianico. 

La libertà, come restituzione de lla natura Ol'iginaria 
Jel pensiero, è una liberazione della m e m o r i a su p e . 
rio r e, o spirituale, dalla memoria inferiore, o animale, 
sedi mento degli impul si della specie, della famiglia, del 
sangue, ecc. La memoria infericire normaLncnte domina 
['uomo, facendo SUO il pensiero e la SUa capacità fiSsoda-
tÌv•a. La memoria reale, invece, contiene il ricordo dell a 
sua sto1•ia sino a quella delle precedenti incarnazioni: tale 
mem01:ia, nell'uomo alienato , è in stato di sonno : affiora 
depo tenziata nella psiche come memo ria istintiva, che s1 
estrinseca mediante l 'organo cerebrale: Hl cui livello s1 
forma secondo il sistema del sapere ra;;lionale. 

La memoria animale dell'uomo usa le forze della me· 
moria spil'ituale, mediante la contingente dipendenza del 
pensiero d alla cerebrali tà. La Scienza dello Spirito mostra 
come il cervello dell'uomo sia l'organo che in epoche re-
mote lo Spirito ha modellato pe t potei· mediante esso agirl<l 
come Io sulla natura fisica. Dapprima' il pensiero si ' 
autonomo dall'antica natura vincolandosi gra-
dualmente allo strumento cerebrale: dalla necessità di de-
tenninarsi mediante questo, trae l 'is tanza alla libertà. 

Giò che è animale nell'uomo si fa valere attraverso la 
cerebralit:ì: mediante l 'organo p er via del quale egli pensa. 
L'ascesi so.lare inverte tale processo: realizza l 'indipe ndenza 
del pensiero dalla ccrebraJ.ità e stabilisce con l'elemento 
istintivo un rapporto rettificatore: è un'azione reintegra-
tl'Ìce, talora drammaticamente co ntrasta ta, mediante cui l 'Io 
riconquista le proprie potenze primordiali legate alla fisi-
cità. Tale lo tta si svolge nella coscienza, grazie -a forze di 
pensiero via via liberate, epperò della memorin, in una zona 
in cui la n atura inferiore e la natura superiore s'incontrano. 
La memoria non è legata alla cerebra.lità: le sue for ze, es-
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senzialmente sovrascnsibili, •tuttavia, normalmente vengono 
usate da ci(, che ascende nel mentale come corrente istin tiva, 
mediante il pensiero alienato, ossia condizionato dalla cere-
bralità: vedficandosi un'inversione della reale funzione della 
memoria, tenden te a divenire costituzionale. 

Che uno st·imolo della memor ia possa essere consegui-
to, secondo il •dato di recenti esperimenti, median te l'in-
troduzione eli un ago nel cervello, non significa che il cer-
vello contenga la memoria, ma che è stato meccanicamente 
so llecitato il corpo eterico del cervello, cosl come viene 
sollecitato dalla percezione attraverso gli organi dei sensi. 
Mediante l'ago, la percezione dell'ètere è diretta, ma estra-
nea all'I o, in -quanto provocnta senza la mediazione degli 
organi di percezione: il cui contenuto, di soli to , quando non 
sia p resente l'Io, si congiunge per i canali cerebr-ali con 
la memoria senziente, suscitando un'associazione che dà 
luogo alla risposta istintiva (sino alla nota fenomenologia 
dei « riflessi condizionati » ), in cui l'assenso dell 'Io è pas-
sivo: l 'Io non afferra il contenuta conCJ"eto clelia perce 
zionc, ma ciò che viene suggerito dalla memoria associativa: 
che è l 'associazione odei ricordi sul p iano astrale-eterico, se-
con'do un meccanid smo proprio alla natura animale. In 
tal caso, la connessività del corp o eterico, pur essendo un 
processo estrasensibile, si sottrae all 'Io, funziona come 
automatismo. 

E' la via mediante la quale normalmente i ricordi di· 
sturbano l'uomo d ebole d i pensiero, o lo invadono sino 
all'ossessione: il corpo senziente si sottrae all ' Io, usando 
tuttavia la sua forza, che normalmente opera nella coscienza 
con potere centripeto . Tale potere centripeto, in sostanza 
viene rovesciato, epperò agisce contro il suo principio. 
O gni droga, ogni allucinazione, ogni ebrezza alcoolica, ogni 
cedimento meJianico, ogni facile yoga con concorso di 
enfatici mantra, propizia un potere di conccntmzione auto-
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matico avverso all'Io , preparando guasti dell 'anima e del 
corpo. A tale situa2:ioue il rimedio è anzitutto un rimedio 
volitivo-fisico: la rimozione delle cause e il ricorso n una 
terapi-a disin tossicante . . Ma Ja radicale è la capa-
cità dell'Io di ristabilire il flusso della forza, mediante la 
retta concentrazione, ossia mediante l ' u s o I e g i t t i m o 
della fot·za centripeta. Il cui senso è la liberazione 
del pensiero, medhmtc la qnale soltanto l'Io può operare 
sull'animalità psicosomatica , ri trovando nel profondo Po-
ten:r.e di cui essa è la degrndazione. 

Il senso ultimo delle d iscipline è la libertà. Libera-
zione vera non è lo scatenamento di se stessi, che è sempre 
l'esplosione della natura fisica - con le sue codificazioni 
ideologiche - bensl l' i n c a t e n a m e n t o di se stessi. 
Costringere se stessi secondo WJ _programma ferreo, quando 
sia·t;n.atto jei pen.siero libero, ossia libero di scopi umani 
epperò di brame, restituisce la luce originaria al corpo 
eterico. 

in sé libero, ma il corpo eterico le ato 
a a na ura anuna e non g 1 o e isce: perciò il pensiero 
è normalmente privo d i vita . Q uanto pitl il corpo eterico 
viene costretto da una disciplina rigorosa a sottrarsi alla 
sua conso nanza con la brmna insita nelle funzioni della 
natura, tanto più esso diviene arto dello Spirito, strumento 
di liberm:ione. Costringersi, comandarsi, seguire la via più 
difficile, assumere posi tivamcnte la soppor tazione d i tutto 
ci(> che è pesante e condizionante, è la via della libera-
zion e: guanto piì1 la n fl!tura animale viene portata a obbe-
dire c a rispondere ·a un ritmo che la domina, tanto più 
ritorna potenza del Principio superime dell 'Io, epperò coo-
pcratl'ice della reintegrazione dell'uomo . 

Se si è bene inteso il senso di ciò che qui viene chia-
mata costri:r.ione, come ascesi del corpo eterico, non sarà 
d iffi cile comprendere che un tale costringere non è un for-
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zate, o u n coartare, ma un m e d i a r e interiore assoluta-
mente hbero, ossia un agire per via di rappresentazioni con-
sapevoli sulla corrente della volontà, ponendole o)m piti a 
cui il corpo etet.ico, per abituale consonanza con la natura 
animale, tende a sfuggire. 

Non v'è creazione o elevazioneumana,che non 
un lungo sattificiile . sfo1'zo ·ar dall 'inerzia . def 
la natura ·· p sicofisiologica. I n tale direzione è riconoscibile 
la missione del pensiero. In realtà, l 'uomo cosciente strappa 
la vir ttl for mativa del concetto alle fol'ze più nobili del cor-
po eterico, facendo risonare nella sfera fisica, come strut-
tura della conoscenza, il loro potere d i sintesi metafisica . 

POTERE FORMATIVO DEL CONCETTO. Giò che realmen-
te il discepolo tende a sperimentare, mediante le discipline, 
è la forza grazie alla quale forma nella coscienza il concetto. 
Non si dà concetto senza tale potere formativo, ma questo 
i , a'.iondltstd 

dinario interessa solo l'uso dialebtico della forma concet-
tuale. Il discepolo invece assume il concetto quale veicolo 
del potere del pensiero: risale al potere forma tivo del con-
cetto, indipendente dallo specifico significato. Ogni con-
ceno presuppone tale potete, in quanto sintesi d i una mol-
teplicità, rispondente a un ente reale come originario « ti-
po » esu·ase nsibile. 

Il dialettico ciel presente tempo normalmente ignora 
il momento della sintesi : mentre assume come reale il suo 
potere, in effetto neppure crede alla sua esistenza: n on si 
avvede che, con il concetto di « cavallo », egli si tiferisce 
a un ente unico che vive in tubti •i cavalli e lo prospetta come 
un concreto. Non sa quello che pur fa: ritiene reale un « uni-

>>, di cui d ialetticamen te nega o ignora l'esistenza: 
attinge, senza conoscerlo, al potere formativo, o potere di 
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vit·a del concetto. Mediante la il d-iscepolo 
sper.imenta appunto questo elemento di vita, di cui nor-
malmente il pensiero viene ptivalo. In realtà, non v'è con-
cetto della moderna dialettica che rechi come vita il proprio 
contenuto: .la serie <lei concetti di un'ideologia è 
Jnente un sistema della non-conoscenza della vita interiore, 
a cui tuttavia si riferisce: vedi i concetti di fraternità, mo-
ralità, universalità ecc. Nessun assertore della fra-
ternità crede che esista come fraternità una fop.a univoca 
non fisica, concretamente operante nppunto grazie a.l suo 
essere non fisica. 

L'esercizio delia concentrazione restituisce il sno reali-
smo concetto. Tn effetto, allorché si evoca un concetto, si 
sollecita una forza che Io fa affiomre, ma immediatamente 
si ritrae nell'ignoto delb coscienza: è la della memoria, 
che si dà nel moto pensante c immediatamente cede alla 
forma dialettico-astratta al cui livello diviene cosciente. Un 
concetto ricordato è un :ttl:o di creazione sempre nuovo, ma 
il momento vivo dell 'atto mnemonico ogni volta sfu e 
a a coscienza c ta etttca, •111 quanto egata alla cerebralità. 
Il momento vivo del concetto, o del suo ricordo, invece, es-
sendo precosciente, non è legato alla cerebralità. La concen-
tra7.ione fa appello a questo momento vivo: grazie ad esso 
il pensiero giunge al proprio fondamento, che non è l'or-
gano cerebrale. THle fondamento è una forza primordiale 

che tende a risorgere cosciente. Dovranno essete 
capaci di ridestare una simile forza, coloro che un giorno 
affronteranno i problemi umani secondo realtà, ossia secon-
do penetrazione meLiitativa, piuttosto che secondo ideologia. 

La forza che fa affiorare nella mente il concetto quan-
do Io si evoca, è la stessa che oper-a alla formazione origi-
naria del concet<to. Nell'uno e nell'altro caso, essa scaturi-
sce come un potete, in una zona interiore che sfugge alla 
coscienza. Nella concentrazione, la coscien7.a tende a fa r pro-
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prio questo potere, che eli continuo il suo movimen to pre-
suppone. 

Si può dunque evocare un concetto, perché in sostan-
za lo si possiede già. Si possiede una serie indefinita di con-
cetti di cose e di enti, ma, se si osserva, in effetto non si è 
opera t o con forze deliberate della coscienza alla loro for-
mazione. Una forza pitt alta, come una superiore sponta-
neità, ha agito nella relazione pensante con l 'oggetto . 

Coscientemente si hanno soltanto le rappresen tazioni 
di un ente: sì finisce con I'averne il concetto, che è in sé 
una potem.a di sintesi, ma non si è operato direHamente con 
un atto della coscienza determinato, a tale sintesi. Tuttavia 
normalmente si adopera il concetto come se si possedesse 
tale sintesi: come se dicendo « cavallo » si avesse la per-
cezione dell 'ente che vive in ogni singolo cavallo, come suo 
archetipo. La concentrazione consiste nel conquistare coscien-
temente la dinamica del processo archetipico, affiorante dal-
le profondità dell 'anima nel mentale cosciente. 

etiiJlentate la potenza di smtest del 
concetto, si accede a sfera di realtà normalmente imper-
cepibile, perché vasto e possente per il mentale cosciente: 
si accede a una sfera di Potenze sovrasensibili, che si avver-
te come fond"'lmento assoluto della sfera sensibile. La realtà 
del Sovrasensibile l'uomo libero, oggi, ha la facoltà di di-
mostrarla egli a se stesso. 

L'attività precosciente con cui viene formato il concet-
to, può essere sperimentata come la corrente interiore pri-
mordiale, che nell'organismo trasforma la materia in ener-
gia spiri•tuale e l'energia spirituale in natura vivente. I n que-
sta attività, l'asceta del p resente tempo ha la possibilità di 
cogliere ciò che lo Yoga tantrico chiama shakti, in partico-
lare la corrente di kundalini: potere, mediante tale Yoga, 
oggi invero irrealizzabile, per l'impossibilità che la sua tec-
nica sia attuale. 
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La concent:mzione su un oggetto evocato, in sostanza 
muove cbl suo concetto: ossia da quelfa sua nozione che è 
all'intcmo della coscienza 1111 potere di sintesi operante, non 
posseduto. Questo potere viene obiet tivato: l 'lo vive con 
la propria corrente di forza nell 'artima, grazie al fatto che 
mediante una serie di rnppresentazioni l'oggetto viene rico-
stituito come concetto, oss·ia come potere sintetico originndo. 

Questo potere, sostam:ialmente tessuto di volontà, esi-
ge, per lasciarsi percepire, l'insistenza della v o l o n t à n e l 
p e n s •i e r o : esso viene talmente voluto, che la detenni-
nazione del pensiero e il suo contenuto volitivo finiscono 
col coincidere. II volere voluto con •tale intensità, che cessa 
di esigere sforzo, diviene una corrente di vita ricongiungente 
la coscienza con la scllttll'.igine della sua forza. 

LA CONCENTRAZIONE è l'esercizio-chiave della discipli-
na, epperò il veicolo della illuminazione e della liberazione. 
Esso consiste nel raccogliere, mediante un tema, il flusso del 
penstero 1n un tmico punto, così <a conseguire una sintesi 
dinamica: questa sintesi realizza obiettivamente ci(J che il 
pensiero è all'origine. 

Il pensiero originariamente è un potere di sintesi, ma 
a tale livello non conosce il proprio contenuto, perché non 
è cosciente di sé : normalmente diviene cosciente di sé col 
volgersi al sensibile: assumendo come proprio contenuto il 

.. o la sua eco speculativa. Nel.la coscienza rivolta al 
sensibile, si fa immediatamente analitico e dialettico, comun-
que opposto alln propria ol'iginaria natura. La concentra-
zione restituisce al pensiero tale originaria l1ll!tura: la quale 
viene dal discepolo ravvisata u n a con le forze universali 
sorreggenti il suo esistere . 

L'operazione consiste nel ricostituire ·da un oggetto o 
da un tem·a la sintesi di pensiero, che ne è alla base, riper-
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correndo lo svolgimento dialett,ico-ana liti co, sino a ritrovar-
ne il puro concetto .iniziale. La determinazione concettuale, 
però, puo essere compiutamente afferrata in quanto evoca-
zione di un oggetto prodotto dall'uomo: da tale oggetto il 
discepolo può ricavare turtto il pensiero analiti.co mediante 
cui è stato costruito, risalendo questo sino a ritrovarlo co-
me pensiero ·intuitivo che l'ha ideato: come concetto. 

L'oggetto va semplicemente evocato, non simultanea-
mente percepito: percepirlo durante l'esercizio sarebbe un 
errore, in quanto 'il còmpito è sperimentare il pensiero li-
bero dai supporti sensibili: in realtà !'<idea dell'oggetto co-
struito dall'uomo non è nell'oggetto, ma nel men tale dello 
uomo, mentre l'oggetto appartenente alla natura vivente 
(cristallo, pianta, animale ecc.) reca immanente in sé la 
propria idea: qui l'idea è presente come potenza della sua 
forma. La correlazione delle parti di un cristallo è insita nel-
la forma-tipo del suo sistema di cristallizzazione, mentre la 
correlazione delle Jarti di u a · ' · · 
va di senso, rispondendo a un'astrazione del mentale uma-
no, estranea al reale rapporto della sostanzialità minerale di 
un «pezzo >> con quella degh altri « pezzi ». 

Di rappresentazione in rappresentazione, l'esercizio 
mnernonicamente ricostituisce il pensiero sintetico o rigina-
rio. Perciò l'oggetto non può essere qualcosa non prodotto 
dall 'uomo: non può essere un crista!lo, o una pianta, o un 
animale, o il cielo, ecc.: la concentrazione su questi oggetti 
non realizza la saggezza dell'esercizio, che consiste nel rica-
vare da un oggetto tu t t o il pensiero che l'ha pensato, 
sì da poter eliminare il supporto sensibile e avere dinanzi la 
sintesi-iclea. Nel cristallo , nella pianta, nel cielo ecc. il disce-
polo si trova di fronte a un oggetto incarnante un pensiero 
che non è il suo pensiero, e che perciò egli può afferrare co-
mc determinazione concettuale s o l o speculativamente. 
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Ma l'esercizio della concentrazione non ha nulla a che fnre 
con processi speculativi: i quali talora, invece, possono es-
sere chiamati a cooperare, secondo consapevole dosaggio, 
all'esercizio della meditazione. 

Con gli oggetti che esprimono il pensiero universo ope-
ran te come natura vivente, il discepolo si congiunge bensl 
mediante il suo pensiero, ma grazie a un altro tipo di eser-
cizio, che e s i g e 1 a p er c ez ion e dell'oggetto. La 
contemplazione perccttiva dell'oggetto c quella del pensiero 
non umano che in esso s'incarna, costituiscono un unico mo-
vimento dell'anima: esse però rientrano in un altro cnpitolo 
della d iscipJ.inn: non sono l 'esercizio tipico della concen-
trazione, chiave della liberazione del pensiero con cu i ·lo 
uomo quotidianamente pensa, c d i cui si occupa il presen-
te 

II disccp<!lo deve muovere c99 cui ordina-
riamente -pensa: <juesto pensiero egH deve liberare. PerCiò 
deve muovere da oggetti che tipicamente esprimono il suo 

_ , , . co. . a ques o eg 1 puo 
giungere alla propria àì:iìv!raiJi pensiero .u1tlìì)clklei1te dallo 
oggetto libdàta gli si dàcolne i1d iiJa esperien-
za dello Spirirtmic. . . 

Se il discepolo cominciasse a concentrarsi su oggetti 
in cui ·il peusiero universale si esprime direttamente, non 
arriverebbe mai ad esso, perché si muoverebbe sempre co-
munque mediante il proprio rappresentare vincolato al sen-
sibi le: medierebbe l 'universale as trattamente, con un pen-
siero che reca comunque in sé l'opposi.zione all 'Universale. 
Osservazione, questa, estensibile ad ogni esercizio che si 
ritenga valido grazie alla immediata regolari<tà rispet-
to al Sovrasensibile , ma che sostam:ialmente impedisca la 
conquista dell 'immediato pensiew , ossia <Iella mediazione li-

· L'esercizio della concentrazione consiste nella evoca-
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zione di un oggetto prodotto dall 'uomo: preferibilmente 
esauribile in una serie minima di rappresentazioni, mediante 
cui sia possibile esprimere il massiino della forza-pensiero: 
perci6 l 'oggetto piì:t semplice. 

Essendo scopo della concentrazione l'esperienza J ello 
elemento del pensiero, normalmente alienato nel 
processo analitico-ra:cionale, l'oggetto deve essere tale che 
il suo sign ificato non eserciti akuna influenza sulla operazio-
ne, esigendo questa solo l'arida c apsk hica determinazione 
volitiva del pen9iero. In questa determinazione volitiva è la 
forza originar ia del pensiero: occorre soltanto ritrovarla. 
Nell'attività volta a ritrovarla, essa stessa è in moto. Tale 
moto è fondamentale per tutta la vit.a dell'anima c della 
sua relazione con lo Spirito c con il corpo, perché per la p ri-
ma volta viene realizzato •il tipico ordine Io-anima-corpo, 
normalmente contraddetto dall 'esperienza quotid iana . Per-
ciò questo elementare esercizio è la chiave dell 'equilibrio e 
della salute animica e corporea. Il fatto che, malgrado la sua 

.e en an a, esso sta sempre 1 · Xl e a rea izzare, è spiega-
bile con 11 suo assunto invero eccezionale: essere l'operazio-
ne modello de lLa ricostituzione dell'eguilibrio originario dei 
principi costitutivi dell 'uomo. 

La cons!stc n sua . . s.e l ;:· 
'C'i t à : si evoca l'oggetto - o matita, o ecc: 
··= I o si descrive con ··precisione,· si fa brevemente la sua 
storia, si iùdivldlla ll! .s.ua Questa operazione so-
staJ1.ziale, con il indìsiieìisabile a i rappre-
rentaz:ioni," c!f iuogo in finç un 'imaglne si1i tèsC ·0 concetto, 
che giova trattenere dinanzi alla coscienza, òbicttivamente, 
come l'·imagine iniziale dell 'oggetto. Quanto pitt tale imagi-
ne-sintesi possa essere obiettivamente contcmphta, tanto 
piì1 la concentrazione diviene esperienza dello Spirito . Du-
rante l 'esercizio, è importante non lasciarsi distrarre d::i'"ar· 
Cllll altto -l)CnsÌeto: se ciò Sl verifica, occoÙe iisaJl re ia rap-

31 



presentazione estranea sino '<ll punto in cui è illegittimamen-
te intei:veniita. 

LA MEDITAZIONE si distingue dalla concentrazione per 
il fatto che, mentre questa assume un oggetto.' o t.ema, 
come mezzo per la sintesi dinamica del penstero, 
dentemente 5110 signif-icato, il meditare è il penstero. che 
muove direttamente secondo il significato spirituale dt 
oggetto 0 di un tema. Nella i.l 
pensiero non ha importanza, anz1 ch.e su1 aglt 
interessi dello Spirito: nella medt•taztone, mvece, e tl 
nuto che, in quanto spirituale, il moto de.l penstero 
nella sua pura immediatezza: l'imagmarc. Che stmultanea-
meute unisce al pensare, il sentire c il volere. 

Ci si volge a un contenuto che si avere 
tamente come ·imagine. Tale imagine deve nspond:re a ohtet-
biva es interiore: 1erciù deve essere attmta ad un 
testo della Scienza dello Spirito, o della Saggezza 
nale, 0 suggerita da un istruttore spirituale. Per 
« L'oro terrestre è la traccia minerale del So.le ». Non st t,rat: 
ta di . analizzare il concetto di « oro o d1 « Sole », ne di 
analizzare razionalmente il rapporto tra essi, bensl di assu-
mere l'imngine qnale direttamente si dà . parole: acco-
gliere l'immediato risonare di queste ncll amma. Le tre forz: 
dell 'anima, sentire volere, ali? puro.' sono SI-
multaneamente richiamate in questo Imtnediato nsonare. 

Meditare è alitnentare contemplativamente 
Ji vita con cui l'imagine primameote sorge nella cosc1;nza. 
La meditazione non esige riflessione Anch essa, 
come la concentrazione, è un'operazione sem-
plice: non è argomentare, è. pen-
sieri, 0 •indagare per ritrovare stgmfwatl recond1b1.' bens1 con-
templare imnginando 0 imaginare contemplando 1l contenuto 
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assunto, sino alla calma percezione dell'imagine-sintcsi o del 
sen timento che le corrisponde: null'altro. Poiché l'imagine-
sintesi e ,i) sentimento correlativo per solito sorgono imme-
diatamente, non v'·è .altro eòmpito che ]asciarli vivere nciia 
anima: aprena si smorzino, l'arte del discepolo è di tornare 
a rinnovarne il momento sorgivo, per un determinato nume-
ro di minuti: così da impregnarne l'anima. Tale tecnica vale 
anche per meditazioni che esigano la connessione di diversi 
sistemi di lmagini, come p. es. l'esercizio della Rosacroce, 
e si attuino mediante rappresentazioni che prescindono dalla 
realtà sensibile, come co9truzioni deliberatamente arbitra-
rie, unite nell'intimo da un preciso contenuto 
(V. PoTENZA DELL'IMAGINAZIONE). 

Ìr1 sostanza · non è un elaborare intuiti va-
mente temi dello Spirito: questa, se mai, è un'operazione 
cognitiva possibile in un secondo tempo, mediante le forze 
che si ricavano dal meditare. Tanto meno è un'analisi dialet-
tica o logica. L'esercizio dell'intelletto nel 
mi 1iore de· c ' - ' -· · ' 
della 

Meditare è invece suscitare direttamente le forze della 
anima, n1ediante ciÒ dalla .stta 
assunzione sorge spòntaneamente, accolto e ,alimenta-
to. Poiché importa la forza interiore, più che la sua dialet-
tica , còmpito del discepolo meditante è, in definitiva, ren-
dere continuo e obiettivo, per un certo numero di minuti, 
!'.iniziale momento di accensione delle forze in teriori secon-
do un determinato tema dello Spirito: un'imagine, una fra-
se, un simbolo, che risulti capace di risonare per fot7.a pro-
pria nell'anima. 

CoNCF.NTRAZION.E PROFONDA. L'oggetto, 11 tema, il con-
cetto, o l'imagine, o il segno di luce, o il simbolo, che :il di-
scepolo consegue come finale della conccnlmzione, 
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deve stargli dinanzi obiettivamente: non ha •importanza qua-
le forma o che non abbia forma. EgJ.i non de-
ve preoccuparsi di vedere qualcosa con una for-
ma, ma di vedere dinanzi a sé il quid che stmbolcggta for-
mahnente o informalmente la sintesi-pens.iero. Questo quid 
può anche essere un nulla, e tuttavia esserci, come imper-
cepibile voluto. 

Questo quid va contemplato con calma, con decisione, 
con il massimo dell'attenzione, con continurtà sottile di vo-
lontà: curando al tempo stesso uno spontaneo riposo in sé: 
un dist,acco contemplat•ivo, che realizzi la potenza della pro-
fonda inerzia, o ATARASSTA (vedi voce), presso alla intensa 
att·hnità obiettivata grazie alla concentrazione. 
Questa intensa attività incorporea è in sostanza l'identità 
originaria dell'lo con le cose, destantesi, sia pure per breve 
momento. 

Il discepolo comprende l'importanza di contemplare il 
segno-simbolo in stato di pnrità silenziosa. Tale purità in 
sostaflza l'indipendeflza dell'lo dall'anima : la concentra:I.!Oll@ 
infatti nella misura in cui non sia nlterata da sen-
timenti, ricordi, tensio111i, psichismi, stati psicosomatici. Co-
mc utl'\ formula matematica, arida e obiettiva, tersa di psi-
che, epperò estrasoggettiva, il segno-simbolo deve stnrc di-
nanzi allo sperimentatore, con la sua invisibile luce, esclu-
dente qualsiasi elemento :mimico personale. 

La vera forza è mantenere fuori di sé nella sua .jntatta 
adamantinità, o nella sua assoluta impersonalità, il segno di 
luce. Esso è il simbolo della liberazione dell'Io nell'anima: 
l'inizio della sua autonomia dal corpo astrale, ossia dall'àm-
bito psichico in cui è il circolo continuo degli istinti e degli 
stabi emotivi. 

La concentrazione viene realizzata oltre quel che co-
stituzionalmente si è, con indipendenza dalla condizione men-
tale e fisica cui si è identificati. Essa non deve operare me-
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diante le forze di ciò che esistcnzialmente si è, ma mediante 
il più svincolato pensiero: in sostanza va a g g i un t a a 
ciò che si è. L'essere psicofisico che si è, non deve affatto 
intervenire: deve temporaneamente essere ignorato: men-
tre i metodi yoghioi e tradizionali implicano la sua paNeci-
pazione all'opus interiore, anzi, fanno leva su essa. Questa 
dist•im:ione è importante. 

La corrente dell'attenzione pensante, come forza incor-
porea capace di agire di là dal corpo, epperò sul corpo, 
deve essete sviluppata al massimo fuori dell'organismo ctni 
si è animicamente iden tificati: va attivata di là da se stessi 
fuori del normale marasma che si reca come vita 
tica, quale che sia la stanchezza, o il male, o la depressione, 
o l'esaltazione, o l 'impossibilità esistenziale o l'evento trau-
matico. Anzi, proprio l'impedimento psicosomatico pu6 fa-
vorire la d i s t i n zio n e da esso dell'atl!ività che Io tra-
scende. 

L'oggetto della concentrazione sino alla sua tersa luce, 
essete semplicemente percepHo, dt là dal sentimento 

del corpo o della psiche. Il sentire normalmente ricongiun-
ge la coscienza con la corporeità e paralizza la fo'rza. Rea-
lizzare la tersa luce, o il segno cstrasensrbile, dell'oggetto -
che come oggetto fisico in verità è estinto - di là da ciò 
che si è, significa superare l'elemento soggettivo•istintìvo 
della psiche, normalmente tendente a far sua ogni opera-
zione interiore -sia essa dello Yoga, o del Magismo, o del 
Misticismo - mediante •il sentire sottile, legato alla corpo-
reità. Nel senoimento di sé, vincolato all'essere corporeo, lo 
uomo è normalmente manovrato dalle Forze estrasensibili 
avverse alla sua liberazione: la concentrazione, divenendo 
operante, postula perciò un'ascesi del sentire. 

L'ASCESI DEL SENTIRE viene reaJ.izzata da ogni eser-
cizio che accordi il pensiero con la volontà. La forza estra-
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cosciente che nell'essenza collega 1il pensiero con la volontà, 
è il sentire. L'ordinario sentimento non è la reale vita del 
sentire, bensl la su:1 alterazione. Tale alterazione viene sana-
ta dali 'eserci;l)io della rispondenza della volontà al pensiero 
ro libemto. 

II sentire, come pura forza dell"anima, può sorgere là 
dove è tacitato il sentire normale, che è comunque il veicolo 
della natura animale dell 'uomo. In conseguenza della medi-
tazione, il sentire tende a sorgere come forza di ritmo della 
arl.illla, già in tal senso 1ndirettamente sollecitata da ogni 
saggio collegamento del pensiero con la volontà. Perché la 
potem:a di ritmo dell'anima si manifesti direttamente, occor-
re sia tecnicamente prodo tto lo stato di assenza del normale 
sentire: come un varco aperto al sentire spersonalizzato, ca-
pace di immergersi negli interessi altrui e nel mondo, con 
la spontaneità normalmente suscitata dagli interessi personali. 

Occorre educare se stessi a vietarsi in talunc occasioni 
la normnle reazione dd sen timento. L'escrci7.io. del « non 
sefltire » è b eondi>jone pel la concentraz"lòrie c per la 

resurt:ezioi1e del ossia pet l'affiorare del 
s e i1 ti re [)ti r (;, ··-che libera il mentnle dalla corporeità : 
ma è parimenti il puro pensiero che apre il vnrco al non sen-
tire e libera il mentale dalla soggettività senziente-razionale. 

Il po tere dell 'attenzione rivolta all 'oggetto, sospende 
il condizionamento del sistema nervoso all'attività interiore, 
ma appunto questa temporanea immobilità del sisterna ner-
voso t• isponde al « vuoto» dd sentire cgoico: l:abitualcrea-
zione cessa di dominare la vit·a dell'anitlla·. L'assen-
za· Cl i ·ù:nsiùne a:9trale che ne consegue, diviet1e l'àmhito in 
cui è possibile il fluire della pura forza-pensiero. Ma occorre 
dire sitilUI taneam'-!nte che ·il destar'i della pura forza-pensie-
ro, rende possibi le il vuoto astrale: l'àmhito necessario allo 
affiorare del Principio cosmico del pensiero. 

La temporanea assenza del sentire soggettivo 
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il distacco della coscienza dal sistema nervoso, oss-ia l 'indi-
pendenza dell'astrale superiore in cui vive l'lo, dall'astrale 
inferiore in cui l'lo è ottusamente manovrato. Il distacco 
isola nel si9tcma nervoso e riduce alla sua legittima funzio-
ne l'entità -interiore che mediante tale sistema manovra la 
vi ta degli istinti. 

In realtà, il discepolo, grazie al non sentire, si rende 
temporaneamente . &ili'èr1te collettivo che do-
mina il sangue: arresta cioè l'a21ione dell'ente << Lucifero» 

delle emozioni, passioni, degli stati d'animo, 
dei pensiei·i cortttaddicenti l'essenza dell'anima·. M"i ·c-ol so-
spepdere, sia pure_ per brevi momemi, l'influenza dell'Av: 
versario che agisce nel sangtie, egli mrtomaticamente isola 
l 'Avversario che agisce attraverso il sistema nervoso: rende 
1ndiperidente 1'anih1a dall'ente << ahi:imanico » che, mano-
vrando il sistema riervoso, si esprime totalmente nell'uomo 
istintivo. In tali momenti, il sistema nervoso si limita a 
essere il trasmissore puro, o il mediatore neutro, secondo lo 
s tesso ptOcesso con cut opera negl-i organi dei sensi . I n ef-
fetto, gli organi dei sensi funzionano come obiettivi media-
tori, petché in essi l'a2lione dell'ente emotivo o dell 'ente 
istintivo è esclusa: essa fu originariamente el-iminata dalle 
forze edificatrici dell'Io. I sensi invero non ingannano: è 
il pensiero che non giunge ad essere in sé coscientemente 
vivo rispetto ad essi, come quando si accende del loro con-
tenuto, grazie alla mediazione neutra dell'elemento nervoso. 

L'indipendenza, sia pure temporanea, dd mentale dal 
sistema nervoso, ripristina la correlazione gerarchica Spirito 
-anima-corpo, ridestando un pote re originario dello Spirito 
in rapporto al proprio essere astrale-eterico-fisico. 

Costituzionalmente il supporto fisico dell'Io è il san-
gue, il supporto dell'astmlc è il sistema nervoso, il supporto 
del corpo eterico è il sistema ghiandolare. Nei momenti del-
la sospensione del sentire inferiore, che esprime l'alterazione 
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del rapporto gerarchico accennato, l'Io fluisce nel sangue se-
condo la sua luce trasmutatrice: perdi'> simultaneamente ten-
de a restituire al sistema nervoso, reso .immobile, la sua vita 
metafisica originaria. In conseguenza di una metafisica vita 
originaria perduta dal sistema nervoso, infatti, l'ente ahrima-
nico può dominarlo senza contrasti, anche se negli organi dei 
sensi tale dominio ha il limi te accennato. In realtà, median-
te il veicolo nervoso, l'ente ahrimanico non solo impedisce 
che giunga all'uomo la percezione del Sovrasensibile ovun-
que sorreggente il mondo, ma aitresl riesce a imp11imere la 
propl'ia influenza sulla corrente del sangue: i\Scendendo alla 
testa e compenetrando il mentale di impulsi distruttivi. La 
ascesi della sospensione del sentire, imtaura una pausa di 
riattivazione del rapporto tra lo spirituale e il corporeo, co-
mc durante il sonno, recando temporaneamente un muta-
mento al t·ipo del respiro c alla sua connessione con il ritmo 
del sangue. 

KESPlRAZlONE. La relazwne della cosctenza con 1l re-
spiro viene realizzata dalla concentrazione. Il respiro è nor-
malmente nell'organismo l'espressione ritmica del dominio 
dell'astrale inferiore. Con la sospensione del condizionamen· 
tu del sistema nervoso e la realizzazione del « vuoto » del 
sentire, il respiro cessa di muovere secondo l 'astrale inferio-
re: gradualmente si svincola dal sistema nervoso. M.a ciò 
non deve essere avverttto, o seguito, anche se si sa che sta 
avvenendo. 

Ovc gradualmente venga portato a essenziale uutono-
mia, il respiro riacquista il ritmo dell'astrale superiore, che 
è suo in profondità, ma al quale è normalmente alienato. 
Tuttavia non è una deliberata d·isciplina respiratoria che può 
restituire al respiro la sua segreta luce, bensì l'« atarassia» 
dell'astrale rm:ionale-senziente: qualcosa che si può chiama-
re uno zero delJa vita psichica, un 'aerità metafisica, in cui 
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affiornno le forze di fondamento. Solo a questo stadio può 
essere praticato l'adeguato esercizio respimtorio. In altre 
nostre opere, si è potuto parlare di uno stato di a t a r a s-
s 'i a c r •i s t i c a, come presupposto del nuovo tipo di 
respiro. 

Si può portare il respiro a una condizione di calma fun-
zionale, dalla quale esso in realtà nasce, e percepire tale cal-
ma come uno stato di assoluta indipendenza dal sistema ner-
voso: stato raggiungibile da altra direzione che quella ner-
vosa, grazie all'accennata disciplina del « non sentire »: 
questa risponde alla concentrazione di profondità, ossia al-
la percezione del pensiero vivo, fuori di ciò che si è in 
quanto individui traenti coscienza di sé dal sistema nervoso. 

Il respiro puo diventare veicolo della pura forza estra-
corporea, non in quanto si operi su esso secondo le tecniche 
del pranayama - oggi inevitabilmente sollecitanti il mecca-
nismo della natura corporea, ove lo Spirituale è alienato -
ma in quanto si percepisca il suo essere precorporeo, svinco-

d,tll'asli<tle uzìoualc-senziente, e d suo procedere da un 
ritmo cosmico: non legato al sentire, bensì al volere: che 
è dire al sentire originario, alla costituzionale purità dello 
essere corporeo, indipendente dal sistema nervoso. Come si 
vede, un respirare che ha ben poco a che vedere con quello 
delle tecniche Yoga. 

Il respiro è normalmente il supporto del sentire: ma 
essendo qùesti) seririirc il. moio psiChiCo. ddla soggettività, 
è il respiro esprimente la subordinazione dello Spirituale alla 
corporeità, ossia ·il nutrimento vitale dell 'ego, della malattia, 
della distruzione corporea. Non si può operare asceticamen-
te con tale respiro: una sola cosa esso chiede, essere lasciato. 

. Lo S\}!Ìncolamento dal sistema nervoso, rende il respiro 
vetcolo della vitalità metafisica della Luce: tale possibili tà 
corrisponde a quella della liberazione del sentire, o ddh 
estinzione del sentire soggettivo, illegittimamente inerente 
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al sistema nervoso. Il respiro svincolato sì svolge come ritmo 
del volere: diviene relazione di profondità con il potere della 
Entità cosmica avente come supporto sulla Terra l 'elemento 
dell 'ari a. L'aria è il veicolo sensibile della Luce. 

Allo stes;c; ·;;)odo 1\;omo interiore ha come suppor-
to fisico il corpo minerale, sulla Terra, esistono Entità so-
vrascnsibili il cui supporto terrestre è cosrituito rispettiva-
mente da elementi come il fuoco, l'aria, l'acqua, ecc.: allor-
ché il discepolo svincola il respiro dal si9tema nervoso, in 
conseguenza dello svincolamento del pensiero dalla cerebra-
lità e della quiete del sentire, percepisce l'elemento meta-
fisico del tespiro. Ha inizio per lui l 'esperienza dell'Arcan-
gelo dell 'Aria: della cui azione è stata rivelata a tal uni disce-
poli la funzione dal Maestro dei nuovi tempi. 

Il segreto della P i e t r a F i l o s o fa l e è legato al-
l a. conoscenza di quèstò tespiro, accordata dal Mondo Spi-
ritual.e al discepolo che consegua l'incapacità di fare un uso 
personale della Forza. Il discepolo che conosca questo respi-
ro in realtà sen · 
e che solo in rai•i momenti può meritare eli giovarsi del suo 
aiuto, in quanto il contenuto di santità recato da esso, incon-
tra necessariamente una inadeguatezza profonda nell'attuale 
condizione egoica del! 'a rrima. 

Il discepolo viene avvertito direttamente del momento 
in cui può prendere coscienza del respiro metafisica e del 
ritmo radicale che esso richiede, per ritornare veicolo della 
Luce. 

SII.ENZTO MENTALE. Jl pensiero della concentraz·ione, 
ove sia posseduto, può essere portato all'assoluta quiete: 
non viene eliminat0, ma unito con la sua essenza. Gi si con-
giunge con questa essenza, raccogiiendo intorno ad essa i 
poteri dell'anima: silenziosamente, evitando che l'anima dia 
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ad essa una qualsi-.:1si forma. La Forza-pensiero diviene im-
mobile, unita, identica a sé: s'identifica con H proprio ori-
ginario silenzio: genera il silenzio mentale. 

Progredendo nella disciplina, 11 discepolo che si ritenga 
maturo per accedere a un grado superiore dell 'esperienza, 
deve volitivamente eliminare i contenuti sovrasensibili ac-
colti mediante il silenzio mentale, sino a conseguire un tipo 
più ra:dicale di silenzio. Questo silen?Jio più radicale è ciò 
che la letteratura occulta usa chiamare vuoto. E' chiaro 
che il discepolo può volgere ad esso, >in quanto gli sia dive-
nuto familiare l'iniziale silenzio mentale conseguito grazie 
alla concentrazione. 

Ogni esperienza superiore è medi!l!ta dal silenzio men-
tale: qualsiasi ulteriore ascesa della coscienza presuppone il 
possesso del grado da cui muove e dal quale occultamente 
è ·in relazione con ogni altro grado, inferiore o superiore. 
Qualsiasi ascesa esige la possibilità di eliminare, mediante il 
vuoto, i contenuti sovrasensibili conseguiti al grado dal ua-

si enzto menta e, m sostanza, prepara l'espe-
rienza del vuoto: ma ogni volra l'ascesa a un grado di co-
scienza superiore esige essere mediata dal vuoto del conte-
nuto sovrasensibile posseduto. 

Il silenzio mentale costituisce una positiva conquista 
dello sperimentatore: non solo esso è il pacificatore della 
pfliche e del sistema nervoso, ma soprattutto il varco dischiu-
so alle forze superiori dell'Io. 

Doro LA MEDITAZIONE, la forza sovrasensibilc evocata, 
tende a divenire vita: per incarnarsi, tuttavia, essa necèssita 
dello stato comune di veglia dell 'operatore, oss1a dello stato 
di positiva incoscienza propria all'atbività ordinaria del suo 
organismo animico-fisico: esige che egli dimentichi l'opera-
:r.ione compiuta e si immerga con dedizione nella vita di ogni 
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giorno. s p o n t a n e i t à dell'azione, le forze evocate 
sono portate a fluire, in quanto non vedute. Il vederle o 
l'avvertirle è la loro paralisi. Questo positivo dimenticare, 
tuttavia, non significa che 11iguardo alla vita ordinaria lo 
sperimcntatore debba dimenticare la che gli 
viene dalla meditazione. 

i\ Ilo stesso modo cile le forze cosmiche restauratrici 
tlella vitalità eterico-fisica possono opcrnre grazie al sonno, 
così le forze evooote nella ((lllCentrazione e nella medita-
zione hanno bisogno di quel positivo stato di sonno dell'or-
ganismo animico--fisico, che è la sua normale spontaneità du-
rante la vita di veglia. Va sottolineato che il fenomeno del 
sonno riguarda solo la testa dell'uomo, dove si verifica un mu-
tainento di della coscienza, mentre il resto dell'orga-
nismo eterico-fisico permane con l 'astrale e l 'Io nell'iden-
tico rapporto che nello stato di wglia. 

La differenza consiste nel fatto d1e durante lo stato di 
veglia, l' I o e l 'astrale, mancando della loro connessione co· 

epp€rÒ della loro reale sagge7:7.R, oper!lno disttuttiv,, 
mente sull'organismo eterico-fi sico, mediante il normale pro-
cesso degh istinvi e delle passioni. Durante il sonno, invece, 
l'lo e l'astrale hanno una comunione con il loro stato ori.-
ginnrio, secondo una pienezza non consentita, durante lo s ta-
to di veglia, da quel tl'asfonnatnre de li 'esperienza in con-
tenuto di coscienza, che è l'organo cerebrale. Nella testa, in-
veto, l'uomo è ordinariamente alla mercè degli <istinti e del-
le passioni. 

L'elevarsi dell'lo e dell'astrale al loro dominio cosmi-
co tlmantc il sonno, in sostanza equivale a una {liscesa dello 
Io nel sistema twscendente Ji forze della sede mediana, o 
del torace, e, pi\1 in profondit;Ì, .in quello della sede della 
volontà, che è pal'imenti sede dei processi del ricambio e dei 
dinamismi della istint.ività: sedi dalle quali deve separarsi 
temporaneamente l' I o insieme con l'astrale superiore, perché 
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l'esperienza dei loro trascendenti sistemi di forze per vi<> 
del sonno gli sia possibile. Ogni insorgenza dell'astrale in-
feriore contro il superiore, ostacola il distacco di questo ep-
però impedisce o rende diffucile il processo del sonno. 

11 penetrare con l 'Io nel Sovrasensibile, grazie all'a-
scesi solare, è in sostanza un discendere nel segreto della 
organizzazione corporea. Non è una discesa dell 'Io razionale 
o mentale, bensl dell'Io puro: perciò, al termine della medi-
clitazione, l 'asceta dona se stesso alla vita ordinaoia, si im-
merge con spontaneità nell'azione: perché le forze dell'Io 
puro, evocate e tendenti a penetrare nell'organizzazione cor-
porea, discendano secondo la loro qualità solare, o il loro 
fluire dal Logos: a ciò necessitando della non coscienza o 
condi?Jione quotidiana di sonno della vi•ta ri tmica e di quella 
vohtiva-istintiva. 

Le operazioni interio.r:i si svolgono snlla scena della co-
scienza mentale, ma quest•a non deve seguirle nelle profondità 
organiche a cui quelle pervengono. Esse esigono attuarsi non 
,_edute. Il discepolo -deve Lmutarst a operare mediante pen-
stero puro e dynamis 'imaginat·iva, indipendenti daLla corpo-
reità. Solo in una fase av•anzata dello sviluppo, egli può agi-
re direttamente sulle correnti astrali-eteriche, ma sempre me-
diante determinazione imaginativa. L'ascesi diviene una di-
scesa liberatrice nei sistemi profondi di forza della corporeità. 

L'azione dire tta sarà possibi le un giorno nella misura 
in cui lo Spirito sia divenuto natura, o istinto. Il discepolo 
prepara 'questa possibilità de! futuro, nel presente tempo: in 
taluni momenti egli avverte l'identi tà profonda dell'Io con 
gli esseri, eon le cose, con il mondo, quasi che un unico Io 
fosse alloro centro, come fonte reale della fraternità, e scor-
ge come ·a tale unità superiore de ll'umano, l'umano sostan-
zialmente si opponga con la serie delle finzioni ideologiche 
della eticità, del progresso e della socialità. 

Per l 'asceta capace eli assumere la responsabilità del 
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pwprio sviluppo iutcrk>re, i momenti. dell'identità origina-
ria dell'lo con le cose e con gli esser.i, possono essere pro-
lungati e ripetuti durante il giorno. Egli potrà procedere, 

. intendendo che non ha senso uno sviluppo fine a se stesso, 
ossia cond.iZ'ionato a fini terrestri, o a preventive rappresen-
•tazioni di un'azione spirituale da svolgere sulla Terra. 

Solo il livello sovrasensibile ·conseguito puo illuminare 
il tipo di azione: ma l'a21ione pura medesima, la disciplina 
e l 'opm ascetico, egli può riconoscerli come ci() che per virti1 
propria opera creativamente nell'àmhito sovrasensibile della 
Terra. Le conseguenze del pensare, del sentire e del volere 
dell'uomo vengono accolte da Entità cosmiche che li trasfor-
mano in correhte dri destino. 

L'azione interiore individuale può giungere a tale im-
personalità, da operare per la collettività umana. V'è una 
corrente del karma che risale a secoli e a millenni, ma essa 
si estrinseca secondo una forma che viene determinilta dalla 
possibile azione rituale delle comunità spirituali , ossia delle 
é liter jrnn)l1n1j da ideologie 

La disciplina della concentrazione cessa di essere una 
tecnica soggettiva, quando il discepolo accoglie dal pensiero 
liberato la virtù della impersonalità. Procedendo verso la 
concentra2lione profonda, egli comprende l'importanza di ri-
congiungere l'intelligenza individuale con l'intelligen7.a co-
smica di cui q uella è una degradazione. Non è suHiciente 
il rafforzamento del pensiero: occorre che esso acquisisca 
coscienza del •tenore morale richiestogli dal livello conseguito. 

L 'intelligenza individuale, rafforzata mediante la con-
centraZ'ione, può inconsciamente rinsaldare il limite sogget-
tivo inferiore, che la oppone all'intelligenza cosm:ica. Il di-
scepolo consegue il vivente pensiero solare, soltanto quando 
si dischiude alla conoscenza dell'Entità che regge l'inteUi-
genza cosmica, l'Arcangelo del Pensiero: il suo pensiero 
viene liberato dal mentale-cerebrale, che è clrire dalla corren-
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te dell'ego: allora esso può c o n o s c e r c tu t t o, sen-
7.a mediazione di libri o di domine, perché nella sua anima 
medesima vede svolgersi il segreto della vita. La connes-
sione del discepolo con questo segteto è la via del San Graal. 
Per l'esigenza di congiungere la corrente meditativa con la 
direzione de ll'Arcangelo del Pensiero, la via dei Rosacroce, 
in qwmto << via diretta », si diversifica da ogni altra via del 
present'e tempo. 

P:ERCEPIRE PURO. È la tecnica mediante la quale il di-
scepolo giunge a sperimentare il processo inter iore della per-
cezione sensoda. Egli muove da una determinata percezione 
e volge ad essa un'attenzione che gradualmente gli dà modo 
di avete dinanzi a sé il contenuto indipendente dalla forma 
soggetl'iva eli cui normalmente si riveste: in sostanza separa 
d.1 questo contenuto h rappresentazione e la sensazione. 

Nel percepire egli coglie la presenza di una vita inter.io-
te JIOtt cosciente nella forma Immcchata 111 cui ordmanamen-
te si presenta. La forma e il contenuto di vita sono identici, 
onde la forma è essa stessa il contenuto che egli con templa, 
ma in quanto simultaneamente la separa dall'impronta sen-
sibile: mediante l 'esercizio accennato, egli comincia a per-
cepire l'elemento v i t a l e, o eterico. 

G ta2lie all'attenzione deliberatamente volt a a una perce-
zione - così come nella concentrazione ha imparato a voi-
gerla a un pensiero - il discepolo si esercita a isolarne il 
contenuto sovrasensibilc. Nella concentrazione, di solito egli 
giunge a contemplare il proprio pensato: neH'esercizio del 
percepire puro, contempla un pensato pil1 potente: quello 
della natura creatrice. Questo pensiem può sorgere in lui, 
in quanto egl i porta incontro ad esso la coscienza silenziosa. 
È un pensiero che egli non deve pensare, ma semplicemente 
lasciar agire nell'anima. 
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Non ha contemplare un ogge!lo costruì to dal-
l'uomo: un simile oggetto pub essere solo evocato per l'eser-
cizio della concentrazione, ma 11011 contemplato per l'eser-
cizio del percepire puro, che esige oggetti cui il pensiero 
creatore sia immanente. Soltanto la distinzione tra perce-
zioni dell'inanimato prodotto umano e dell'animato del-
la natura, puèl preparat:oriamente essere utile ai fini di un 
confronto tra 'i due tipi di percezione. In una fase inoltrata 
dell'ascesi, il discepolo può sperimentare, mediante il perce-
pire inte11iore, quale «spirito» abiti l'oggetto inanimato 
costruito dall'uomo. 

La percezione del V'Ìvente della natura è comunque 
mediata dall'elemento m i n era l e in cui si presenta e per 
cui è sensibile. Attraverso la purità dell'immediatezza pro-
pria del percepire, il discepolo realizza nella mineralità ter-
reso·e il supporto ·in cui si estrinseca direttamente l'Io, con 
il suo p o t ere d 'i d e n t i t à. Questo potere d'identità 
egli può realizzare coscientemente. 

Nel percepire ordinario, incontrando la mineral•ità ter-
restre, l'Io fa risorgere da questa, come vita della coscienza, 
le potenze spirituali invertite e dormienti: ma la coscienza 
è normalmente chiusa a questo intimo risorgere della realtà 
trascendente della mineraHtà dalla percezione, perché pres,a 
dall'apparire soggettivo delle forme, che sono vive, ma sor-
gono come forme di un processo di morte: processo che 
muove dall'uomo, identificandosi a tale livello con un grado 
di morte della natura. Nell'apparire mediato dalla percezione, 
qudla realtà sta tuttavia per risorge1·e. Ma ad essa l'uomo ot-
tusamente sfugge, vincolandosi per via della brama all'im-
mediata irnagine sensibile della realtà, ossia alla forma af-
ferrata dall'anima scnziente: che è veste dello stato di morte 
della mincrali1·iì . La quale invece sta per risorgere mediante 
il colme, il suono, il sapore, il profumo, ecc.: l'immisurahile 
q u a l i t a t i v o che affiora nella percezione. 
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In la perceZJione non si dà per essere goduta 
come sensaziOne, ma per essere sperimentata come potete 
dell'Io, scaturente dal suo con la mineralità fisica. 
Della mineralità fisica invero l'Io è sul punto di far vivere 
la realtà metafisica, vincendo -il potere d'incantamento onde 
1 'appal1ire della mineralità, improntanto di sé il sentire e il 
volere sem:iente, .assurge a realtà fisica: non diversamente 
che una potente allucinazione. Tale allucinazione viene aH-
mentata dalla brama. 

percezione va colto un atto magico tra-
dJ continuo smarrito a beneficio della brama 

dell apparente contenuto sensoriÌo: una relazione diretta del-
l'Io,_ di, Potenza rispetto alla {}uale la coscienza di 
v_egha e madeguata, come uno stato di coscienza cat,alettico 
nspeotto allo stato di veglia. Si pu6 dire che l'arte della Ma-
gia Solare consiste nel conquistare come potere della coscien-
za veglia oiò che l'Io già realizza facendo sorgere il mon-
do 111 percezioni, mediante i sensi. 

La coscienza dell'espet!enza sens1b!le postula una Scien-
za o una filosofia della Libertà. L'ascesi solare por-
ta d:scepolo a sperimentare l'estraneità del contenuto delh 

•all'attività dell'organo sensorio mediante il qua-
le SI mamfesta. Quanto si svolge nell'organo sensorio, duran-
•te la percezione, si spiega unicamente con la presenza dello 

1l processo percettivo, come processo dell'organo fisico, 
e al contenuto reale, così come l'appm·ecchio tele-
fomco non ha a che fare con ·il contenuto di una conversa-
zione, né con le voci correlative. 

. sensorio non serve a trasmettere i contenuti 
sensJbJli al corpo tllnano dotato di anima senziente, bensì a 
da_r mo:Jo all'Io di cogl.iere tali contenuti, come relazioni già 

tra la corporeità senziente e il mondo: relazioni che 
sussJstono anche senza la presenza dell'Io come avviene 
nell' ' 
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. li' te c u enc un pcrcczwne a a tt{l, l lle sensazioni. L'asceta se-
. 1 · tto dalla 1ama l e ., <(· continuo at .ra ' ' . . . deve pe.rò aver g1a sur l-

para il percepire dalla, mediante l'ese.rci-
cicntemente educato l attenzJolle . 
zio della concentrazione. · · te alla pra-. . . . s-i prestano Uptcamcn , 

Le impressiOni VLS'l':'le · . . · sso una volta posseduto, 
l ·. ro· 1 cut ptoce · , ' tica de pcrcepne pu · t le sensazioni, con una ' ., r ere esteso a tut e Jl puo plu uuct ess . . iit coscienti a que e nte-

gradualità cbe v_a dalle ru psto il tatto ecc. 
· l'oclorato 1 gu ' · ' 

110 coscientt, come ' ' . · 1 · a-. . ova volgerst aJ oggettl a cut n 
Preparatol'tamente gl f' .1 .1 contenuto interiore 
J . l J' eoararc acttncllte l . f' . tura la moto 1 s ', . . Il' . etalli le piante, t 1ort, . . . . . es. t cnsta l, l m ' . , . f -dalh sensazione. P 1. l . tra una pianta e lo s on 

'l . l ·t rap•Jotto c 1 uce ·' l'acqua, t Cle o, l ' . . . te nel contemplare, con 
l . l L'operaziOne consts l do dc Cle o, ecc. ' . l o stesso con il tuta e 

il massimo dell'attenzione e a tcmp , 
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silcn2lio del l'oggetto, sino a conseguire dinanzi ad 
esso l'assoluta immobilità: debbono tacere sensazione e rap-
presentazione. Dinanzi al creato della naturn, l'immobilità 
trapassa spontaneamente nella quiete profonda: è la quiete 
della Po tenza del pensiero universo, che si manifesta nelle 
f or m c eterico-fisiche. 

L'oggetto diviene simbolo 1imaginativo di una specifica 
corrente creatrice della natura: nella continuità contempb-
tiva, il discepolo incontra le strutture sovrasensibili del cui 
potere formativo l 'oggetto è il segno. Tali strutture gli sor-
gono nell'anima come imagini-forza. L'operazione via via 
diviene nitida c intensa, andando a coincidere con la dina-
mica della relazione dell'Io con il sensibile da cui sorge lo 
apparire f,isico del monJo. 

La relazione dell'Io, come si è visto, è diretta: perciò, 
nel percepire puro, il discepolo apprende l 'arte di cogliere 
i moti della vita dell'anima, prima che acquisiscano forma, o 

e: m sostanza supera a mcc i azione cc-
rebrale rispetto ai contenuti del pensare, del sentire c del 
volere: egli può iniziare un'azione di controHo c di integra-
zione di tali contenuti, afferrandoli allo stato pmo, non al-
terati dall'elemento soggettivo. 

Questo realizzare la rcla7Jionc pura dell'Io indipenden-
te dal corpo astrale, Jnscgna all'opera•torc molte cose: il di-
stacco dal proprio e dall'altrui karma, grazie a un ascendere 
alla sfera della libertà dalla quale è possibile contemplare la 
corrente del karma e cooperare suo positivo compimento: 
che è l'etica vera, l'autonomia dello Spirito nell'azione uma-
na, per un'azione di profondità nell'umano: la possibilità di 
afferrare l'elemento originario Jel pensare, del sentire e del 
volere, in movimento, prima che si estingua nella coscienza 
dialettica: la possibihtà di operare in essi del loro di-
venire distruttivi entro la psiche e nella relazione umana. 
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Il processo interiore del percepire, come si è accenna-
to, pui'J venir gradualmente esteso a tutte le percezioni, sino 
a quelle soggettive, o psichiche: sino agli impulsi 
istintivi, c per ultimo al sesso. E' s·aggio, però, un graduale 
processo di penetrazione dei tipi di percezione, da quelli 
pitt indipendenti a quelli piì:t legati alla corporeità fisica. 

Si comprenderà che l 'arte di sperimentare nel sesso le 
forze più elevate dell'anima, epperè> la reale purificazione, è 
il separare la pe r c ezio n c dalla senza zio n e. La 
vera spagiria consiste in tale separazione: arte piì.t sottile 
che quella richiesta dalla semplice percezione di forme, co· 
!ori, suoni, ccc., perché il suo contenuto interiore si dà im-
mediatamente 1dcntico a quello della sensazione erotica. La 
v.ia :indicata nel presente manuale, dà modo di realizzare in 
tal senso il percepire puro, così che venga afferrato il calore 
puro delb volontà (V. PoTENZA DEL L ' EROS). 

OTENZA DELL IMAGINAZ!ONE. tscepo O a e IITI'<l· 

ginazione una forza obiettivll , util izzando il potere di sponta· 
neità proprio alla sua forma immedia•ta: 
soggettivo, in qullnto muove non secondo 111 propno 
interiore, bensl devia!l'llo da X]uesto, secondo la n ch1esta 
dell 'anima senziente, o J ella natura psicolìsiologica. 

L 'imaginazione è una forza che tende alla propria rea-
lizzazione, secondo l'impulso che veramente la muove dal-
l 'intimo. Tale impulso può essere creativo, puo essere di-
struttivo: ordinariamente è distruttivo, perché ascende dal-
l'anim<l senziente, ossia dall'anima istintivamente opposta 
alla propria sorgente sovrasensibile. Non v'è ill1aginarc che 
non sb germe di una realtà in via di realizzarsi: germe 
quasi sempre mosso da un impulso polannente opposto alla 
natura del pensiero. L'imaginare ordinario è l'e· 
sprimersi eli tale impulso come pensare immediato: il tap-
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presentare. Questo rappresentate però può essere diretto 
dalla volon tà e potenziato per contenuti non soggettivi. L'a-
sceta apprenderà che non v'è creazione che non abbia come 
germe iniziale il potere imagina tivo del pensiero, in quanto 
liberante!li dalla soggettività. 

Per solito l 'imaginare è dinamico, grazie all'elemento 
volitivo spontaneo, o istintivo, che gli è congeniale, in 
quanto legato alla natura psicofìsiologica, epperò soggetti-
vo. Il discepolo, tendendo a liberare l 'elemento volitivo del-
l 'in:mgrnare dalla natura, per fa re di esso una forza obietti-
va , incontra appunto questa difficoltà: ,j{ flusso dell'-ima-
ginare perde il potere di spontaneità, quando la siia forma 
viene determimita ·dalla coscienza: determinatamente volu-
to, esso smarrisce la forza che reca in sé naturalmente. L'arte 
dell'asceta consiste nel far rivtivere con la volontà l'impulso 
imaginativo: nel ricongiungere il suo flusso con la forza ori-
ginaria , facendo della spontaneità una corrente della volontà, 
quale effertivamente è , l ' · · 

La disciplina dell'imaginazione si coltiva col dedicare 
l'attenzione a determinate rappresentazioni, sino a che esse 
suscitino uno specifico sentimento. Il rappresentare è l'ini-
ziale imaginare, normalmente usato dall'anima-senziente o 
dall 'anima-razionale affettiva: comunque, è l 'iniziale 
del pensiero imaginativo. condizionato dal sen· 
timento, deve con la disoiplina rendersene libero, per dar 
luogo esso •tl sentimento, rispondente all'imaginare suscitato. 

La facoltà imaginativa si ec!Ltca: a) col lasciar operare 
su sé, sulla base di uno stato di immobilità con templativa, 
le •imagini della storia cosmica 'Ciell'uomo, descritta dalla 
Scienza dello Spirito; b) att raverso la contemplazione della 
natura minerale, o vegetale (V. PERCEPIRE PURO) ; c) co-
stwendo un 'imagine secondo un determinato contenuto spi-
rituale c contemplandola: alimentando il suo movimento · 
d) con l'imaginare un colore, astraendo dal supporto 
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sibile mediante cui normalmente si manifesta, sì da con-
templarne il contenuto non sensibile: si può un secondo 
·t·empo irnaginnre l'accosramento eli due per es. ti 
rosso e l'azzurro, e percepirne il rapporto sottile, che deve 
sorgere vivente. E' importante curare che ogni .imagine 
abbia il suo compimento nell'anima, risonando con un deter-
minato sentimento. Questo sentimento apre un varco allo 
Spirituale, che giunge sino al fisico. 

La disciplina ,irnaginntiva comporta pi_ù. ampia fa-
coltà di scelta e di uso indipendente delle tmagrm, vergendo 
al rigoroso controllo di una forza a cui tutl:avia 
taneamente accordare il massimo della autonomia d1 mani-
festazione. E' il caso eli parlare di a r bi trio c o sci e n -
t e : l'estrinsecazione della dynamis i magi nativa è in so-
stanza una media:<lione offerta al fluire della vita interiore 
pii't alta alla cui impersonali•tà viene assicurato un nrco ade- -
guato dall"illimitata mobilità. 

d l f ·1 d' 1 olo fa suo un ele-Con il fluire . i t a e otza, t tsce) 
mento >interiore di vita, identico a quello della natura crea-
trice: dispone della prima forma di Magia interiore. Si pub 
dire Magia dei nuovi tempi, perché fondata sulla _logrca m-
terna dell'anima: germe di una redenz.ione 
l'umano e di una reale evoluzione dei processi 
in quanto rispondente nella coscienza a_l po_tere. 
dd concetto, cioè al principio della smtest ongrnana del 
normale pensiero. E' l'imaginare che l 'asceta non 
aveva bisogno di liberare, non essendo legato al 
nervoso ma fluendogli gratuitamente dalla condizione psl-
cosomat,ica medesima: la sua arte era donarglisi o sprofon-
dare in esso o evadere mediante esso. 

Al discepolo moderno si presenta _u_n cè.Hnp_ito 
sto: liberare l 'imaginazione dalla cond'LZwne pslcos_omatt: 
ca. Con cib egli sperimenta in sé un cosm1_co. S't 
può dire che quanto umanamente e mond1alrnente estste, e 
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il condensamento sino alla mineralità, di possenti imagi-
nazioni super·umane, secondo archetipi cosmki. Tali imagi-
nazioni, 11aturalmente, hanno dietro di sé poteri creativi 
ancora pii't profondi: d'Ispirazione e d'Intuizione di En-
tità cosrniche. Si comincia appena a comprendere una pianta, 
se si ravvisa 1n essa [',imaginazione di un pensiero superu-
mano realizzata: l'uomo infatti può tradurre al massimo il 
proprio obiettivo potere d'imagine in una macchina, che 
è un oggetto senza vita, così come è senza vita il suo ordi-
nallio pensiero imaginativo, in quanto non sperimentato di 
là dalla cerebralità. 

Così la malattia è un'<irnaginazione estr,acosciente incar-
nata. Essa ha alla base un'intensa imaginazione, correlata 
a una condizione corporea, mediante la quale lo Spirito 
tende a un determinato conseguimento. Tale imaginazione, 
posseduta, è il principio della gua1oigione. Lo sperimenta-
tore capace di imaginare la propria guarigione realizzata, 
già mette in moto la forza guaritrice: naturalmente la cono-
scem" di sé, eppero delle ragiOlll karmtehe del suo male, 
deve guidarlo. Ove egli giunga a riconoscere le cause me-
tafìsiche del male, pu6 operare su sé: si tratta però di un 
riconoscimento ben -diverso da quello di un 'analisi psichica. 
Anche sulla linea di una tale indagine, la tecnica consiste 
nel dare vita, per via dJ ripetizione e ritmo, a determinate 
imagini-c:hiave. 

Lo sperimentatore che intenda dare autonomia alla 
imaginazione creatrice, deve anzitutto conoscere l'arte de!Ia 
concentrazione e della meditazione. Egli svincola l'umagina-
zionc dal corpo astrale, kama rupa, così da dirigerla con il 
massimo potere di controllo: tale controllo, penì, come si 
è accennato, -è quello che normalmente smorza il suo po-
tere di spontaneità: ma appunto questa spontaneità lo 
sperimentatore tende ad assumere quale veicolo di revivifì-
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cnzione del corpo astrale: così che queslo n sua volta espri-
ma la superiore fnco1tiì 'imaginativa. 

Nell'imaginare voluto, opera qualcosa di intimo, p.itt 
potente che l'imaginare stesso. Il libero imaginare viene at-
tivato 111 c d i n n t e volontà, piuttosto che da sforzo vo· 
lit ivo: questo ne paralizza la fo rza. Una imagine diventa 
dinamica, quando la si può contempkue disinteressatamen-
te, come un quadro già falto. Si deve volere con la massi-
ma forza ma con assenza assoluta di clctcrmina7ionc, con 
un n o .n, vo l er e di tipo taoistico: che non significa, 
nalumlmente, secondo disciplina taoista, bensl per virtù 
di moto incorporeo di pensiero, in•tenso come se fosse cor-
poreo: ossia secondo la disciplina rosicruciana del pensiero. 

si esercita mediante la concentra:?Jio-
ne c la Se si osserva , concentrazione è in 
sostanza un esercizio di imagina:do ne: parimenti la me-
ditazione è un imaginare che congiunge secondo accordo 
original'io il pensiero con le forze sottili del sentire e del 
volere. 

L'ascet<. çhe possegga l'imaginare, ha il p!'incipio della 
MagiH Divina. Qualsiasi realizzazione di sé gli diviene 
possibile mediante il ritmico e ripetuto eserci2lio imagina-
t!ivo. L 'asceta che si senta carente di forze di devozione, 
puil ·imaginare la devozione, il suo potere, il suo contenuto, 
e la tr:1sforma1-ione della propria vita interiore grazie al 
sorgere di essa. La consacrazione di sé al Mondo Spirituale 
ha sempre inizio come intensa imaginazionc. In efTetto, non 
v'è realizza7.ione interiore, che non sia anzitutto opuJ ima-
ginativo. 

Per le decisive opera1-ioni interiori, occorre che 1'-ima-
ginare attinga alla sua origine cosmica: così soltanto esso 
diviene pmo, si libera elci sottili 'impulsi egoici che necessa-
riamente nasconde in sé. Ove questi non venissero elimi-
nati , darebbero luogo a una demoniaca magia irnaginativa. 
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L'asceta deve possedere i.l pensiero puro c aver familiare 
il sent iero della conoscenza, per non incorrere nei medianici 
sentieri dell'imaginare egoico. 

In definitiva, ciascuno realizza ciò che imagina vera-
mente: ciascuno 'trova fuori eli sé ciò che imnginativamcnte 
alimenta all 'interno di sé. L'uomo impuro non può non 
incontrare fuori di sé l'impurità. Il puro incontra sempre 
ciò che è puro. 

Il pensiero che l'uomo pensa veramente non è quello 
mzionalc, bensl il pensiero che reca una cat·ica di vita: 
I'imaginare . Normalmente per(J è ]'imaginare dell'anima scn-
zien te o del corpo astr ale, ossiQ dell'anima obbligata a r-iso-
nare second o la corporeità. Il pensiero razionale è sempre 
il codificatore di ciò che si pensa veramente secondo l'istin-
tiva carica di vita. Per solito gue9ta cat,ica di vita viene 
dal sentire soggettivo, dalla psiche, dal la natm:a corporea. 
Il còrnpito del discepolo è farla scaturire dalla sorgente stessa 
della vita. AII'imaginare egH deve restituire l'obiettivo po-
tere di vita 

Non è la situazione esteriore che suscita Jo stato psi-
chico, ma è lo stato psichico che si proiett-a in una situazione 
esteriore. Uimaginazione in tal senso è la forza crentrice. 
Puo creare ,j] male, l'errore, la preoccupaz1one, la brama, 
donando potenza a ciò che distrugge l'anima e il corpo. 
Il male fisico, come si accennava, è un'inconscia imaginazio-
ne realizzata. Ma, mentre l 'imaginare distruttivo ha una 
forza immediata che viene dalla natura, ossia dall'ego uno 
con la natur-a, l 'imaginazione creatrice, o elevatrice, o guati-
trice, esige la determinazione cosciente del volere. Questa 
determinazione dapprima comporta lo sforzo, come svin-
colamcnto del mppresentare dal limite psicofisico: ma lo 
sforzo viene eliminato, man mano che dalla natura sogget-
tiva si libera il puro imaginare, con il suo illimitato potere 
di spontaneità. 
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Si può dire che .il Mondo Spirituale alimcnt::t il vivente, 
mediante possenti imaginazioni. L'imaginare umano non è 
che la proiezione <inferiore di tale imaginare. L 'uomo moder-
no egoizza e soggettivizza l'imaginazionc, pui'1 fantasticare, 
ma aU'atto pratico crea soltanto macchine e persino sul piano 
estetico ormai non produce che un 'arte cerebrale, p riva di 
elemento vivente, ossia 1wiva del reale imaginare. 

Come si è accennato, gli esercizi della concentrazione 
e della medita?Jionc operano alla liberazione dell'imaginare . 
Ove una simile liberazione sia conseguita, la responsabilità 
delio sperimentatore verso se stesso e verso gli altri divie-
ne seria, per il fatto che, come iniziale forza mag;ica, l'ima-
gi na2lione può çlistruggere, se usata erroneamente, o se sfug-
ge al controllo Jell'opet,atore, in quanto r iafferrata dalla na-
tura egoica. L'asceta può danneggiare gravemente se stesso 
e gli altri, se in momenti di poca presenza a se stesso smar-
risce il controllo delia forza imaginativa d estata. 

La ragione per cui il Mondo Spi11ituale non accorda 
determinati. poteri al discepolo, è il pericolo dell'uso che 

, , ve o raggmn o un a rea e m tpen-
denza dalla natura egoica. Quando il potere 1inmginativo sia 
desto, la vita del d iscepolo deve essere un continuo con-
trollo del1a propria spontaneità, sin nei minimi dettngli, 
perché questo potere non diveng<t una forza avversa al-
l 'evoluzione umana . 

L'ESERCIZIO DELLA Ro SA-CROCE, comunicnto per la 
prima voltn da Rudolf Steiner (V. La Scienza occulta, c. IV), 
brevemente consiste nell'imagina re la nascit1:1 e la formazio-
ne di una pianta , e nel paragonare con questa l'i magi ne 
dell'uomo: il quale nw1ca della pur ità e della impersonalità 
delJa pianw, in quanto l'essere egli dotato di coscienza e 
di au tonomia d'azione, implicn come contropar te il suo sog-
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giacere agli istinti e alle passioni. Ma l'uomo, mediante l 'a-
scesi, può conseguire nell':mima, epperò nel corpo, la stessa 
putità che caratterizza Ja pianta: egli può realizzare nel san-
gue, il cui calore è veicolo degli istinti e delle passioni, la 
stessa purità che circola nel succo verde della l'liÌanta. A 
questo punto dell'esercizio, la rosa rossa viene assunta come 
simbolo della trasformazione me tafisica dell 'asceta: in tale 
fiore, il succo diviene rosso nei petali. Questa imagine 
va •intensamente sentita (V. la voce LA MEDJTAZIONE). Poi, 
d'un tratto, si imagina una croce nera, come simbolo delle 
passioni e degli istinti purificati, con al cent ro sette rose 
rosse fiammanti, in circolo. Tale imagine conclusiva deve 
essere contemplata, così che possa donare iJ sentimento 
che le appartiene. 

L'esercizio, se soi osserva, impegna pensiero sentimen-
to e volontà: riassume le operazioni della concentrazione, 
della meditazione e della imaginazione: per i contenuti me-
tafisioi a cui fa appello, può condurre mol-

a unque gra o s1 t rovi , ove eg i 
lo accompagni durante il giorno con l'esercizio tipico della 
concentrazione ed eventualmente con collaterali discipline 
richieste dal suo personale sviluppo. A un determinato grado, 
l'esercizio, elevato alla calma intensità capace di compene-
trare l'astrale inferiore e di orientare la vita dell 'anima, può 
condurre il d,iscepolo al co.llegamento con l'Ordine 
delle guide dell'umanità, detto Fratel lanza della Rosacroce. 

PoTENZA DI DISTRAZIONE. la facoltà di sottrane 
il mentale a u n pensiero o ad uno stato d 'animo invadente. 
Tale facoltà si educa , esercitandosi a passare di colpo da un 
decorso di pensieri da cui si sia particolarmente pres[, a un 
altro per il quale non si abbia alcun interesse e in cui ci si 
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immerga volitivamente, sino a !asciarsene prendere: ripe-
tendo poi l 'analogo tlistoglimento con un ulteriore decorso 
di pensieri. Cosl con un sentimento, o con uno stato d'ani-
mo. Praticamente l'esercizio consiste nel donarsi a un pen-
siero o ad un senbimento ;:tttraente, sino a una fase control-
labile di soggezione ad esso: di colpo poi lo si lascia, per 
dedicarsi a un altro pensiero, o sen timento, non aumente: 
nel quale ci si sprofonda, con identica donazione di sé. 

Tutto ci<l da cui si ·è presi .in modo da non poterne 
fare a meno, è il male, anche se si tratta di impulsi in nppa-
renza spiritua.li. Un impulso di bontà o di moralità, quando 
è autentico, non domiun l'lo, perché è espressione dell'Io. 
Anche un im[w lso spirituale deve passare per il vaglio della 
determinazione cosciente. 

Gli impulsi di bontà c generosità possono riconoscersi 
au tentici, quando sono la trasfonna:oionc degli impulsi infe-
t'iori del corpo astrale: essi costituiscono una pregnante vita 
dell'anima, in cui in sostanza si esprime l'lo reale. La pre-
senza di questo Io reale nel mondo è già azione trasforma-

1ce: qua Sl<\91 u rma r t questa aztone e re '<IZtonc e o, 
cbe non deve prendere la mano all'Io. La virtù della rela-
zione viene dallo Spipito, non può venire da esaltazione 
moralistica: che è quasi sempre finzione, o recitazione dello 
Spirituale. 

L'esercizio della distrazione volitiva ha il còmpito di 
liberare l'anima non soltanto dalle forze avverse allo Spi-
rituale (Ahrimane), ma anche da quelle della recitazione spi-
ri tuale (Lucifero). 

Anche l'uso di un impulso morale può divenire illecito , 
se non è la decisione dell'Io, bensì della b r a rn a del 
corpo . astrale . La scienza della moralità è anzitutto una 
Scienza delln Libertà, osS>Ìa una Scienza dell'lo. I veri mali 
del mondo sono il di una moralità usata non dal-
l'Io, ma dal suo opposto: moralità su cui dialetticamente 
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non c'è nulla da obiettare, ma sostanzinlmente ingannatrice 
dell'uomo e organizzatrice della sistematica alienaz·ionc del-
l'umano, <in quanto è soltanto formale: il suo contenuto si-
stematico non viene dallo spirito della fraternità , bensì del-
l'avversione. 

L'esercizio della distrazione è la catarsi delle forze che 
si producono mediante la concentrazione. Il potere risul-
tante dalla concentrazione deve essere collegato con la di-
rezione impersonale dell'Io . Il apprende per tale 
via il cambio di polarità necessario al passnggio dalla con-
centrazione soggettiva , o mentale, alla concentrazione di 
profondità recante l 'impersonalità dell 'Io Supet:iore. 

Qunndo si sia sufficientemente forti, si può tentare 
una forma più impegnativa dell'esercizio, con lo sprofon-
darsi in un pensiero tormentoso, sì da giun-
gere a percepire l'illusorio contenuto tormentoso. Conse-
guita in tnl senso una saturazione, di colpo distogliersi da 
questa, per immergersi in un pen siero di contenuto oppo-
sto: con il ual · ,. · · 
ziamento della struttura formale sino a penetrazione del 
contenuto. L'esercizio va concluso con un paragone inte-
riore dei due contenuti, per la cui evocazione si mette in 
moto un'identica forza. 

Nella stessa dite7lione, un ulteriore esercizio è il se-
guente. Si imagini una situazione che normalmente obbliga 
a un determinato sentimento, C'ome suo corrispebtivo irresi-
stibile, e ci si a victarsi tale sentimento: contrappo-
nendo imaginativamente alla si tuazione uno stato di assoluta 
imperturbabilità. 

esercizio, che sembrerebbe coltivare una sorta 
di egoistica insensibilità, serve invece a destare la sensibilità 
verso si tuazioni che notmalmente ci lasciano indifferenti in 
quanto non contraddicono l'ego. Vi sono zone neutre od 
ottuse dell'anima, in cui è radicata la pitt profonda oppo-
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si?Jione allo Spirito: si arriva ad esse col dominare la sen-
sibilità mediante cui esse normalmente manovrano l'ego. 

La parte dell'anima che permane 1mpertw·babile per-
ché oltusa, mantiene normalmente il suo potere mediante 
la parte che rengisce nella forma delle emozioni e delle 
passioni. Si puù comprendere, in relazione a ciò, l'impor-
tanza di esercitarsi a considerare le situazioni altrui come 
se fossero proprie, e le proprie come se riguardassero altri. 
Non è tanto il contenuto morale il valore di un simile eser-
cizio, quanto la tecnica clclJa sua dynamis. 

La luce della forza necèssita di una logica dei movi-
menti dell'anima, rigorosa guanto quella di un teorema 
mMenwtico. La .spontanei-tà è il potere creativo, dotato del-
l'infinità che comporta il supcramento del d e t e r m i n a-
t o, ma perciò anzitutto il possesso della rigorosa deter-
minatezza. 

Cu tsnNn. L'ist·into è un ·impulw di fondo della 
psiche, che si manifesta autoritario malgrado l'Io: anzi, 
giunge a usare l 'Io. Il gruppo degli istinti dominanti dalla 
sfera della volontà o dall'astrale profondo, è ciò che si ma-
nifesta veramente come forza nell'uomo: la massima 
di cui egli disponga. Il pensiero reca in sé la luce della 
ragione, l'idea ttasformntrice dell'istinto, ma non ha la 
forza dell'istinto. L 'arte della concenu-azione e della me-
ditazione consiste nel fortificare il pensiero, cosl che giunga 
ad avere la potenza di un istinto. Ques•to pensiero diviene 
una sintesi dinamica del sentire e del volere: i quali in so-
stanza, grazie alla disciplina, vengono sottratti alla dinamica 
degl•i istinti. 

ll problema dell'autonomi,a dell'Io rispetto agli istinti, 
è un problema di rapporto dell'Io con forze potenziali del 
reale s t a t o u m a n o : un istinto sopraffacente è una 
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forza distruttiva di tale stato, un istinto dominato diviene 
una forza edificante, anzi la forza decisiva. n facile rendersi 

ch_c dspetto agli istinti non si improv-
visa: puo . commcrare a fotmmsi su basi skure, grazie alla 
concentrazione e alla mcdita7.ione. 

Quando un minimo di indipendenza interiore sia con-
seguita, ci si può esercitare ad operare attraverso gli istinti, 
usandone la potenza: si tratta di :inserirsi in essa come in 

di vo l u t o . Ci si prepara mediante la tecnica 
evocando un determinato istinto: occorrono 

e potere imag•inativo, per scorgere la cor-
rente JStllltJva evocata e tuffarsi in essa, non venendone 
trascinati, superando la, andando oltre, aggiungendo 

elemcnt_o eh volontà direttrice alla corrente già esistente. 
St •tratta educare I 'imaginazione dinamica e la percezione 
sottile, COSI da afferrare la corrente istintiva e da portarla 
oltre se stessa. Uistinto è lesivo perché incalza l'Io e lo 
sommerge: l'arte è immettere un Io più potente nella cor-

istintiva: inserire un « in pitl » di Io nell'impulso 
mfenore, cosi da capovolgerne la direzione. Si tmtta di 
una sona di iudo inter•iore, che prepara non soltanto il do-
minio degli istinti da patte dell 'Io, ma la loro rinascita 

poteri diretti dello Spirito. La potenza degli isllinti 
puo 111tornare strumento dell'Io. 

Questa possibilità viene preparata parimenti mediante 
gli esercizi della volontà. La volontà si rafforza attraverso 
la disciplina della concentmzione e della meditazione ma si 
può portare direttamente a un tenore dì fOrza o:in' l'eser-

dell' z _i o _n e p u r a , che consiste nell;imporsi do-
ven non nchtesu dalla routine quotidiana: azioni del tutto 
semplici e poco Slignilìcanti, da realizzare mediante un'accu-

tra predeterminnione ed esecuzione: tanto 
ptu eflJcact se tra la predeterminazione e l'esecuzione inter-
corra un certo tratto di tempo, p. es. ventiquattro ore. Una 
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personalità debole di volontà rafforza decisamente se stessa 
col darsi una seDie di comandi per la esecuzione di azioni 
fini a se stesse, anche da un'ora all'altra della giornata, sì 
da evitare gli intermezzi di inerzia o di abulica dispersione 
ddle forze. 

H Maestro dei nuovi tempi dà specifici esercizi prepa-
ratori del potere capace di operare trasformativamentc sugli 
istinti. Per esempio, rievocare le impressioni cl1e si siano 
ricevute da un individuo preso dalla brama: rappresentar-
scio in modo da poter percepire qualcosa di piì:1 di ciò che 
si provò in quella occasione, sì da osservare come la bmma 
operasse sul suo comportamento e sulla sua fisionomia: cosl 
da sentire la brama, ma in lui. In tal modo il discepolo 
evoca quella brama in sé e al tempo stesso la domin<t, pet-
ché la spersonalizza e la sente obietlÌ\•':1. Il completamento 
di tale esercizio è l'Ìevocare l'individuo che abhia conseguito 
il soddisfacimento della brama e sia perciò in sé lieto e 

_ disteso. Sentire questo appagamento, rimanendo indipen-
denti dal suo aspetto lesivo, è un 'ultenore penetrn;;::ione 
:mlva nella sfera degli htinti. 

EsERCIZIO DEL RICORDO. La rievocazione cosciente di 
determinnte iinptessioni e situazioni 'interiori del pass,tto, 
può divenire contemplazione di un processo di forze che al-
lora coinvolsero l'anima e che ora invece possono sorgere 
rivelatrici del loro obiettivo contenuto. La contemplazione 
Jnncmonica diviene parimenti congiunzione con forze so-
vrasentibili della sede ritmica (torace) c possibilità di una 
iniziale autonomia del respiro dal sistema nervoso. In so-
stan:r.a l'esercizio dà luogo a una presenza dell 'lo superiore 
nel ritmo del corpo eterico, epperèl l'isponde a un'esperien-
za sottile del tempo, ·in quanto corrente eterica indipendente 
dalla forma spaziale-sensibile in cui si manifesta. 
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L'esercizio consiste nel rievocare un evento o w1-1 
situazione del passato, così da ricavarne lo stato' d'anim;, 
che vi fu connesso: tindi nell'isolare lo stato d'animo dalla 
correlativa fenomenologia sensibile c contemplarlo obietti-
vamente, così come si contempla il contenuto finale della 
c?nccntra_zione, a compimento dell'esercizio. La riprodu'-
ZJone deliberata di un contenuto interiore, tende a far rivi-
vere un elemento d i profondità del volere, che nella tra-
scorsa fu bemf presente, ma subconscio cppenì 
non ass1m1labJlc. NeUa rievocazione cosciente l'elemento 
volitivo di profoll'dità viene percepito: come istinti-
vo, viene reintegrato dalle fmze superimi della coscicn:r.a. 

L'esercizio del ricordo di esperienze tmscorse, thì modo 
spcrimen tatore di percepire come ritmo del cmpo eterico 

1! tessuto del tempo, sino al suo scaturire dalla sfera della 
« musicalità » deH'astrale supedore. Questa musicalità in-

s:rpcntino degli istinti: in realtà, lo spe-
nmcotatorc mtetvJenc nel P'Iro contenuto il!teriore dell'c-
vento ricordato, tuttora subconsciamente presente, e ]0 tra-
sforma contenuto di coscienza, realizzando un 'azione re-
dentrice di profondità della sfera degli istinti. Per tale via 
rafforza peraltro la memoria ordinaria. 

L.1. CALMA è uno stato di pace con gli esseri e con gli 
eventi, quali che siano, realizzante la vera natura 

pace valido, soprattutto, ove si attui guando i mo-
tiVI d1 contrasto, o le ragioni di riprovazione siano etica-
mente giustificati. Sostanzialmente è Ja possibilità di eÙmi-

lo _spirito di avversione inseparabile anche alla esprcs-
swne _et1ca dell 'ego. Senza il superamento dello spir·ito di 

non è possibile reale calma, né perciò cammino 
spmtualc. Occorre soutdineare che proprio un tale stato 
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gl .! esseri, malgrado .i cont_rasti, fa_ evolvere le di pace con 
e gli atteggiamenti uma:n. . , . 

I l , far_ ile a colui che non reagisce al lll.lle e "a ca ma e ' - • . l' _ · li 
all'errore del mondo, disponendo eglt C'l una a c. 

- . . .. t o di coesistenza pos!Uva con esso. 
:urangtwmen o · ll' · b ' lell'amma 
C·tlma 11erò non è una forza de amma, ,c fi • 
' . . d' . r tt sJta mgcnte dominata dalla natura: una con JziOne Cl o u , . 

Ja fo1·7.a dell'anima. 
Anche i discepoli piLI provveduta possono venir 

. .· 1.1[······ d . marrire momentaneamente la calnM, mat1 t a o s egno e s - 1 ' d' · · l 
allorché s'imbattono 'in manifestazioni slea ta, ol J -
' . 1. , L . . zio ne dt queste e a eone· v·tgità o di Jllllllora lta. a eone. d Il 

' . ·'' · · . sempre guastate a o lativa severità sono gtustc, ma sono · .. 
. . l' . che le accorn!Jagna. Occorre_ sep-atate sptrtto < avverstune . · f . 

da esse lo spirito d'avversione, trasformando quésto n: 
• . . . del fenotnt:no. La separazione e di penetrazwne cugmllva . . l 11 isione del 

d Il i r 1 a esscnzta c a a v 
una forma e a s P a g ·_ ' ' _ ·1 PJ10 intedo-l ]] l na c ad un sano svt u retruscena c e a utta urna ' . d . 
re Senza la calma tn meno a.l tumulto, non puo. at_st espe· 

sovrasensibile, né possibilità _di essere gtustl altret· 
t·mto che soccorrevoli verso il prossimo. 
' L . 't ·d'avversione lo si pu6 invero affrontare, o splrl o · . · t' 

l . nifesta legittimamente 'insteme con t 
o . . l' ., che è ingiusto e malvagJO. 

giusutGcatt dt rlprovazwne li CIO • • .. l d 11' r 
Osservarsi e togliere a questi ltmpu l'ed'ouo, 

nferisee ad essi il giusto decorso: h vetco t 1 nn.a 
co . . . . , T T . i a della Sctenza dello Spt· retttficazwne guantmce. '-' na tecn o ,. l l ll' l' 
t•ito consiste nell'eseroitarsi a rivolgere lunpu .so oc 10 

l .. ·t dell'errore e della menzogna, d1stoghendolo verso o spar o -l 1 · · 
d Il, - l e ne è veicolo. È metoc o ogtcamente un-

a. a petsona c l . d l t di vis ta del-portante esercitarsi a renderSI! conto e pun o 
l'altro e in tal senso, a giustificarlo. 

Q : l venga dominato l'impulso dell'odio, che tenta 
u,mc 

0 
. · i mò uardare con com-aHìorate nello sdegno legtttlmo, 5 l g 
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' l prensione all'evento o alle persone che suscitano la ripro-
vazione. Questa comprensione dà all'anima la calma, e tale 
calma è la correlazione che, come si è accennato, occulta-
mente fa evolvere l'evento o l'altru-i atteggiamento. 

La calma realizza Ia vera natura dell'anima: non v'è 
movimento dell'anima che l'lia 'autentico, se manca delia sua 
qualità essenziale: la calma. La ·quale sorge, ove s4 riesca 
a vedere negli esecutori di azioni riprovevoli, individui pos-
seduti da Entità di cui la disciplina meditativa dà modo di 
liber-arsi: Io sperimentatore scopre che egli può liberarsene, 
perché altri ne subisce la soggezione. Il senso ultimo di ciò 
è che egli sente la responsabilità di comprendere e aiutare 
coloro che sopportano il sacvifìcio di una soggezione, del 
cui superamento egli ha il pt'ivilegio di possedere la tecni-
ca interiore. 

La comprensione e il petùono per tu t ti, nessuno esclu-
so, l'accettazione e la sopportazione delle situazioni ingiu-
ste, debbono sorgere dalla c o n o s c e n z a · come atteg 
giamenli o postzJoni sentimentali reggono poco, quando an-
che non siano finzioni. Come conseguimenti del pensiero 
penetrante, essi sono 1 veicoli della vera calma, ossia dello 
stato interiore da cui soltanto possono sorgere le energie 
di un'a7.ione riparatrice, eliminatrice dell'errore. 

La pace cosciente v.iene conseguita soprattutto grazie 
alla penetrazione cognitiva degJ,i eventi o degli esseri che 
suscitano più severa la nostra condanna epperò la nostra 
avversione. Come non possiamo sentire avvers!ione per un 
fenomeno della natura, così non possiamo sentire avversio-
ne per un evento del karma. Ciò che derivando da altri può 
suscitare riprovazione o sdegno, è sempre un prodotto del 
karma, ossia degli impulsi istintivi e del temperamento onde 
gli esseri sono portati a determinate azioni o a un detenni-
nato comportamento: n o n ·v i e n e d a l l o r o S p i. 
rito l ibero . Il giustificare tutti secondo il dharma, 
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la legge che li domina mediante il karma c la 
di essere nella verità, edifica un senso dt dtsten-

sione e di pace con g.li esseti, che è il principio della auto-
nomia dell'anima. La quale sola ha il potere di sanate senza 
particolarismo o faziosità, l'ingiustizia e l'errore Una 
sevcJ.1i,tà giusta non puèl fare a meno della perceztone del 
retroscena interiore: puèl venire solo dalla calma della cono-
scenza e dalla comprensione dei reali movent!i dei soggetti 
umani. 

La calma unita aHa contemplazione comprensiva del-
l'evento spiacevole, corregge occultamente svilu_p-
pn le forze della fraternità, di là dalle del d1s; 
senso e della lotta. Occorre essere in pace con tutti, perche 
la Soglia -della vita dell'anima sia conosciuta. «Tutto 
come 'deve andare » è la saggezza da cui trae la calma dJ 
fondam ento jJ ·discepolo: l'arte non è contrapporsi scornpo-
stamente a ciò che avviene o proporsi di. impedire che av-
venga, ma operare a rimuovere le cause per cui le cose sgra-

evo i avvengono. ucste cause sono comunque sempre 
spirituali e vanno vimosse mediante azione spirituale, là 
dove originano. Il reale male di questo carenza 
di operatori oeiginari, ossia l_a :h un che 
muova sul piano delle cause: 1l comptto mvero pm mduo. 
Chi re·1lmente si dedica a questa azione, conquista uno st<rto 

di calma, necessario come ispirazione ai compiti 
degli operatori rituali. 

Tecnicamente la calma è lo stato spontaneo dell'anima, 
quando attua la sua reale natura: indipende!?te dalla 
teità. Ove possa in tal modo essere percepita come enttta 
obiettiva la calma d eve essere lasciata agire come uno stato 
naturale' a cui inconsciamente prima ci si. opponeva: 
può essere al punto che nulla al puo 
rimuoverla. Deve essere conosciuta questa c a l m a l n a l -

66 

t era b i l e , come presupposto alla reale esperienza so-
vrasensibile. 

In alcuni momenti, occorre raccogliersi nel silenzio in-
teriore e lasciar scendere la calma di ciò che originariamente 
si è , liberi da atteggiamenti umani: essere come si è, sino 
all'csanl'imento delle tensioni, che in verità non esistono 
per l 'Io, ma solo per quel che l'Io non è. La calma è il 
fondamento <cla cui di con1inuo si muove senza saperlo. 
L'esgre è già l'essere calmi: si tratta di saperlo. Si tratta 
di essere quello che si è, dal fondamento. . .. . 

METODO ROSICRUCIANO. La calma deve essere possi-
bile in qualsiasi momento, attraverso q ualsiasi circostanza. 
Occorre poterla evocare secondo un comando a se stessi, a 
cui ci si deve mctkolosamcnte essere preparati. Dovrebbe 
essete posseduto lo stato di autonomia e di dis tacco che 
consegue allr! concentrazione intensa. Questo stato d i auto-

' volta a restmll"<lre la calma. 

O ve la situazione sia talmente sopraffacente, che un 
simile mmando su sé sia possibile solo parzialmente o in 
superficie, allora è conSligliabile il metodo rosicruciano del 
retrocedere nell'essenza del corpo {!Strale . In termini scm-
plifìcati, l'arte è << incassare », cedere, abbandonarsi dd tut-
to, non resistere. Il resistere è l'errore. 

Ci richiamiamo ancora al concetto di judo interiote. 
Non si tratta di un'imagine strumentale, bensl di una tecnica 
precisa, facente appello a forze oggi presenti nel rapporto 
d el corpo astrale con l'Io, epperò non aventi nulla <in co-
mune con 1il judo pmpriamente detto. Qualsiasi forma di 
agitazione in sostanza non è che l'illegittimo prevalere di 
impulsi astrali sull'Io: questi impulsi, ove non dominasse-
ro l'Io, si darebbero come sue forze . 
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Quello che per convenienza chiami.:m1o judo interiore, 
è una tecnica prevista dall 'ascesi solare, in quanto discipH-
na rest,itutrice del moto originario dell'astrale, utilizzante 
le forze dell 'alterazione nell'alterazione stessa . Questa tecni-
oa consis te nell'abbru1donarsi ancor piL• profondamente al-
l'agitazione, oltre ciò che è la sua p resa sull 'anima, sino 
possibilità di aggiungere una fmza volitiva alla corrente un-
pulsiva. 

Occo rre non dimenticare che volontà e impulsività sono 
la stessa forza sotto dominio diverso nell'anima. Il primo 
movimento è sfuggire alla presa: cedere oltre il limite 
della calma alienata : qui <inserirsi, o inserire la corrente nna-

già educata gli, esercizi: così _d_a 
scendere nella zona profonda dt se, dove e la fuctrut ortgt-
naria delle forze. 

L 'abbandonarsi, il cedere sottile, lo s\•incolarsi e si-
l · con1e 11el ,.ztdo, e', eia! J.Junto di vista mu taneamente agtre 

occulto un o 1era 1 

oggi cosmicamente animanti nell 'interiorità umana la capa-
cità di liberazione dal sensibile entro l 'esperienza sensibi-
le. L'originario npporto del Buddha, volto in a _c':'ita-
re all 'asceta le condizioni cieli 'esperienza sensl'htlc, cltv.tene 
oggi l'impulso positivo dell'anima afferrala dal 
I proces!>i huddhici nell'anima in tal senso oggt esphcano la 
loro funzione: cooperano all'azione della essenza--Logos 
nell' Io: aprono la via al Cristo . 

II limite della nllma alienata può essere raggiunto me-
di ante fur:;.e pii1 profonde dell'Io evocate dallo stato di 
necessità, ossia dall'agitazione: per solito esse operano a 
una ristahili r.za?.ionc .inconscia della calma a spese dell'or-
ganismo e tedco-fisico: tale calma è !inizia, perché non 
turiscc da i!Ziune vol itiva dell'Io nell 'astrale, ma da m-
suflìcienz,a deU'Jo rispclto a tnle a:nione, epperò conferma 
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quella dipendenza dell'astrale dalla natura inferiore, che 
riprodurrà l'agitazione. ;·-: 

Il jttdo in teriore giunge a spngwnare forze più ra-
dicali dell 'Io medi<1nte lo sprofondamento voluto nella 
calma alienata, ossia mediante le forze stesse de!Ltgitazio-
ne automaticamente imp.licanti l'Io. Di questo automatismo 
occorre impossessarsi: è un trasferimen to di funzione dalla 
istintività alla volontà imaginativa, possibile come cedi-
mento tipo judo: esso risponde all'attitudine del « Sia fatta 
la Dio », tecnicamente portata alla sua ·uh in1a 
istanza. 

Per solito questa attitudine è una passività dell'inerzia: 
OCCOrre. portàrJa oltre, dall'essenza, sino aJla pOtenZ A 
della passività inerte. Questo portare la passività oltre se 
stessa, è un tliscendere nel profondo , sino a raggiungere la 
radice intatta dell'essere organicamente dominante la corpo-
reità fisica. È una presenza di fondamento dell'Io, da una 

a. 

La calma vera è raggiunta , quando diviene una zona 
a u re a dell'anima, in cui lo sperimentatore può rit irarsi 
come in un paesaggio magico, per tornare dalle 
condizioni , quando queste divengono sopraffacenti: come 
un attore che lasci la scena dove sta recitando una parte 
dillìcile ne!Ja quale è immedesimato, e ritrovi se stesso, rea-
lizzando l 'it·rcaltà funzionale del mondo che ha appena la-
sciato: irrealtà la cui misura umana sono il dolore e la ITI()tte. 
Di questi la calma vivenÌe realina invero il contenuto 
tafisico: la pace profonda. 

Fuori di una simile possibilità, il p roblema della cal-
ma tuttavia permane, quando persiste la causa di dò onde 
Ia calma è perduta: quando l'agitaz-ione si deve a una s-itua-
zione ::li fatto che non muta, o si aggrava, o sta ad atten-
den;i a una determinata data. Per questa situazione si ri-
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manda a quanto viene detto nei paragrafi riguardant.i ri-
spettivamente il KARMA, la PoTENZA DELLA DISTRAZIONE 
e la redenzione degli IsTINTI. 

L'ATARASSIA ANIMJCA è l'esperienza che consegue a 
quella della calma assoluta: è b possibiJ.,ità di contemplare, 
senza residui sentimenti di condanna o di avversione, il male 
del mondo: di rispondere con la pura relazione della cono-
scenza e della donazione di sé: la premessa della Iniziazione. 
E l'immobilità metafnsica da cui scatmisce il massimo della 
forza del corpo astrale. 

Sostanzialmente è la presenza raclicale del! 'Io supe-
riore, che si realizza nella sfera corporea come immobilità 
del sistema nervoso rispetto all'astrale che muove median-
te esso, per la sua relazione con la coscienza (V. L'AscESI 
DEL SENTIRE): •quanto piì:1 il sistema nervoso si estmnia n! mo-
to astrale, tanto più da questo scaturisce la sua forza origi-
nana. 

L'irnmobil•ità metafisica è opera deii'Io, ma, come ·im-
mobilità del sistema nervoso, è mediata dal corpo astrale 
medesimo, là dove, nel mentale cerebrale, ba una presa di-
retta sul sistema nervoso, per via del pensiero. Arresto del 
flusso dei pensieri, silen2lÌo mentale, sono perciò l'avvia-
mento. Giova nicordare che non v'è esperienza superiore 
del corpo astrale, che non sia esperienza dell'Io. 

Un 'esperienza autentica dell'astrale è sempre espe-
rienza dell'lo: l'Io è comunque il Soggetto, sperimentalore 
non veduto dell'astrale. Allo stesso modo che il carpione 
non si perde nell'acqua limpida né nell'acqua tenebrosa, anzi 
si trova comunque dominatore nel proprio elemento, così 
l 'lo non si perde nel. mondo astrale, né superiore né infe-
riore, anzi muove sicuro in esso: quanto pii:1 vi è immerso, 
tanto più lo clornina. 
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L'atarassia dell'astrale è quell'esperienza dell'Io al cen-
tro della Vlita dell'anima, che •in altro paragrafo chiamiamo 
il voruice della potenza immobile, o la immobilità vortico5a. 

re.alizza lo zero del vincolo del corpo astrale al sen-
stbde: 1n effetto riclesta nel corpo astrale la sua natura ori-
ginaria. Se tiene conto che questo suo vincolo è ciò che 
l? rende distruttivo nei confronti del corpo fisico ed ete-
rtco e delle correnti superiori dell'Io, si pu6 comprendere 
come l'annientamento del vincolo mediato dal silenzio mcn-

sia il principio della Magia Solm'e. Si può comprendere 
ll senso della meditazione della Rosacroce, come contem-

puro della pianta: puro e primordiale, 
perche non 'II1carnato nella pianta: come dovrebbe essere 
quello dell'asceta, pur essendo incarnato. 

Ciò che veramente manca all'uomo non è la forza del-
l'I(:, della _quale sovrabbonda nelle forme dell'ego: gli man-
ca mvero Ii rapporto dell'Io con il corpo astrale, 0 dell'ani-
ma originaria, nella quale è oiccamente immerso. sì da 
usarla come corpo di brama, essendone però sempre tra-
volto: in realtà venendo esso; come Io, usato dal corpo 
astrale: la cui reale natura è divina. 

L'abnegazione creatrice è l'atarassia dell'astrale realiz-
7,ata voHilivamente: un distacco dal valore delle parvenze, 
che non ha nulla a vedere con il quietismo o l 'inerzia tama-
sica, in quanto è la forza dell'acquietamento di profondità: 
un turbine travolgente per tutto ciò che è sensuale e inerte 
ossia rajasico e tamasico. ' 

L'acquietJamento radicale è assoluta dal-
l'apparire: l'immergersi in sé senza limite, come lasciandosi 
sprofondare. in un abisso, a cui nessun legame con il corpo 
o con la psiche può opporsi. E' un discendere assoluto che 

impedimento, si scioglie da qualsiasi impu-
tita, SI svmcola da sofferenza. secondo la potenza 
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di un n o n esser e originario, che è il vero essere. In 
realtà si opera entro il corpo fisico, esaurendo .la necessità del 
supporto fisico, sino ad una estraneità mdicale a ciò che si 
è costituzionalmente. In questa estraneità, si accoglie la 
Forza che domina la psiche e il corpo. 

L'operazione è un disarticolare ·il male costi-tuzionale 
dc.ll'anima, che è sostanzialmente la brama. La discesa nel 
profondo è la liberazione \•Ìa via più sottile dei vincoli infe-
riori del corpo 'astrale: vinco],j che di continuo riproducono 
l ',inversione delle sue forze originarie, onde la forza d'amore 
diviene odio, la capacità di dona21ione diviene brama. E' pos-
sibile una rigenerazione psico!ìsica, ma a condizione che si 
abbia il coraggio di restituire all'astrale la sua purità origi: 
naria: che è appunto un discendere nella sua profondità 
vuota, priva di sostegno che 11011 sia la pura forza dell'Io. 

E' il coraggio di scendere in un ahisso, nel cui fondo 
senza appoggio si trova l'assoluta stabilità. Si tratta tuttavia 
di un coraggio che può scaturire dalla prepara:done dell'ele-
mento qualitativo dell'ascesi : la consacrazione all'Opera, 
implicante moralità, fedeltà, continll'itiì. 

La via dei Rosacroce è carattevizzata dall'esperienza 
di pwfondità dell'anima, o del reale corpo astrale, mediante 
il poteie assiale dell'Io (V. IL PoTERE DF.LLA CROCE). In par-
ticolare, l'esercizio della Rosacroce apre il varco all'esperienza 
dell'astrale divino, o dell' intimo tessuto dell'anima, ignoto 
alla normale coscienza. In realtà l'uomo reca 'in sé il Regno 
dei Cieli, ma lo 1gnora: .. egli manca deWimpulso cen-
trale dell'lo, bensi deti'espetienza cruciale deii'Io nell'ani-
ma: manca della esperienza della «Vergine», o della Isi-
de Sophia, epperò della reale natura, androginica, dell'anima. 
La puta forza veicolatl'ice dell'Io si corrompe normalmente 
come cosdenza dialettica. 
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PREGHIERA. Come la meditazione è il processo della 
elevazione dell'anima al Divino, ai fini del Divino medesimo, 
cosl la preghiera è tale elevazione secondo una richiesta 
umana. Questa richiesta però è una pum determinazione 
ideale: ove sia una richiesta della psiche o del mentale egoi-
co, non ha senso. 

La determinazione ideale viene rivolta al Divino, pari-
menti come proposta e supporto alla sua azione. La forza 
crdeale della determinazione è il grado di superamento del 
limite soggettivo, o egoico, perché la preghiera acquisisca 
potere di obiettivazione. La preghiera vincolata all'ego, non 
ha forza alcuna: se, malgrado il vincolo egoico, consegue il 
suo obiettivo, questo è la concessione di Potenze di un or-
dine subsensibile, che aiutano a condizione di dominare 
l'anima del richiedente, secondo una magia inferiore, polar-
mente opposto alla Magia Solare. Viene stabilito in tal modo 
un « patto », alle cui conseguenze il contraente umano diffi-
cilmente si sottrarrà. 

Si può pregare con le preghiere tradizionali, o, ancora 
più efficacemente, con semplice i n t e n 1 o pro fon d o. 
Questo intento profondo, che è un pregare senza parole, è 
pitt diffì.oile 'a reahlzzare, perché, mancando di supporto dia-
lettico, può facilmente divenire confusa mistione di pensieri 
e sentimenti, incapace di superamcnto del limite soggettivo. 
Vintento invero esige essere portato a purezza di slancio, di 
lucidezza e di continuità, sl da attuare la comunione cui è 
inseparabile la certezza della risposta del Divino. 

Nel pregare senza parole, secondo intento profondo, 
pensiero sentimento e volontà si elevano secondo un'uruica 
idea, che deve conseguire l'intensità della concentrazione, 
per mantenere la purezza e la continuità necessarie alla obiet-
tivazione della forza. A un determinato momento, nella forza 
di elevazione dell'asceta, muove quella del Divino evocato. 
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Occorre lasciare al Div ino l'uso della mediazione della 
preghiera, cosl che sia esso a deciderne la forma. La forma 
di cio che viene richiesto nel.la preghiera deve essere deter-
minata non dall'asceta orante, ma dalle forze a cui egli si 
rivolge. E' importante che egli non chieda per sé nulla che 
non gli 9ia suggerito dalle foorze medesime. Egli può co-
minciare col pregare, perché gli sia suggerito ciò che deve 
chieder-;, se direttamente non lo intuisce, Ma la preghiera 
pitt efficace è qLicila sem:a oggetto, in realtà operante per il 
D ivino e di conseguenza per la comunità umana. 

La preghiera è la mediazione umana per le val'iazioni 
del karma collettivo: pet'Ci<'> il suo contenuto ha a che 
fare con le radicali della volontà, mediante cui si espli-
ca il karma individuale. La potenza mistica della preghiera 
è infatti la potenza della volontà spc1:sonalizzata. Come for-
ma della Magia Solare, capace di sollecitare le va-
riazioni evolutive dd karma, la preghiera 'implica la con-
nessione con il Principio Solare, o con il Cristo, detto in 

wsiewti,mo, « Signore dd k.m ": la 
preghiera s e nz a oggetto, è 1l t1po pm pos-
sente di preghiera. 

La connessione tra la preghiera e l'opui ascetico è con-
seguibile, se si comprende che 11 meditare è la forma più 
alta della preghiera e che quanto si accende come Luce di 
Vi,ta nella meditazione è bensì suscitato dal1:1 iniziativa del-
l 'Io, ma è possibile ·in quanto a questa risponda la decisione 
del Mondo Spirituale. 

La connessione con l'opus ascetico-magico è attuabile, 
ove si avverta che le forze della preghiera passano attraverso 
le braccia e le mani e che le mani congiunte nella preghiera 
sono le conduttrici delle potenze della preghiera. Le mani 
pensano e sentono pii1 devotamente che il pensare c il sen-
tire individuali, perché il Supnindividualc in esse si esprime 
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direttamente, senza dipendere dalla cerebrale: 
per esse passa una saggezza evocatrice che il pensiero ordi-
nario ancora non possiede. Le mani aprono e chiudono un 
circuito di forza, in cui è presente l'inGnita Potenza del Co-
smo: possono benedire e guai'Ìl'e, perché l'anima, meglio 
che la cosiddetta forza magnetica - inferiore dinamismo 
della natura ancora, salvo rare eccezioni, opposto allo Spi-
rito - reca attraverso esse l'anima cosmica. 

L'asceta ha già trovato la via dellarein tegrazione, quan-
do >lll tta la sua vita è una c o n t •i n u a profonda preghie-
ra e sente fluire nelle mani congiunte la Forza che opera alla 
guarigione del male del mondo. Còmpito della preghiera è 
sollevare da1lo stato di sordità, di prosaici tà e di animalità 
l 'umano, perché l'anima conosca la parte di sé 'immersa nella 
corpoteità fisica epperciò ignorata: l'anima d ivina, la sa-
pienza d 'amore, o Vergine Sofia, che le è di continuo sottrat-
ta dall'identificarsi con la corporeità. 

L'imagiAe de!L Vogiue è il simbolo dell'intento pro-
fondo della preghiera: la donazione di tut ta la vita alla Forza 
che accende, dall'essenza univoca delle anime, la fraternità 
umana. 

· L'Qpus SOLARE ha inizio quando i mutamenti che l'Io 
consegue nel cmpo astrale, per via della meditazione, giun-
gono a imprimersi nel corpo etericoo che è il corpo della me-
moria, delle abitudin:i, del temperamento, della sedimenta-
zione istintiva. Qualsiasi mutamento interiore finisce sem-
pre col volatilizzarsi e cedere ai 11itorni dell'antica natura, 
ove non sia impresso nel corpo eterico. Un istinto acquisisce 
potenza e invadenza mediante il corpo astrale, in quanto ha 
radici nell 'eterico-fisico. 
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:' i'Opus solare si attua come Aurea Operatio Lunae, in quan-
, to il Logos donante all'Io il potere di profondità è il Princi-

pio solare, portatore dell 'Oro Filosofale, che penetra l'astra-
le inferiore, o « corpo lunare »: mediante il corpo lunare, 
infatti, il doppio ahrimanico domina normalmente la vita 
dell'anima, .. 

La luce aurea liberatrice ha come veicolo il sen tire ele-
vato sino alla devozione d'amore, o bhakti « micaelita >>, in 
cui si accende ciò che è l'ideale dell 'ascesi rosicruciana. Tale 
devozione tl'aslìguratrice è possibile, in quanto scatutisca da 
ngorosa disciplina di pensiero, ossia da u n'ascesi d el pen-
siero e della volontà , che ri tualmente insista secondo ·il po-
tere dì ritmo della sede del respiro, sino alla puriJicazione 
dell 'ètere del profondo. L'ascesi richiesta è la concentra-
zione portata alla sua massima intens.ità e al tempo stesso 
all'assoluta non-inerem:a al corpo eterico-fisoico: dall a quale 
scaturisce il sentire liberato, la vera forza mistica, capace 
di incidere sull'etenico di profondità. 

Queste :ifl:eidere è tJn sottile sollevtite il em po eterico 
dalle strettoie dell'orga nizzazione fisica, secondo un musi-
cale potere creatore perduto: un conferire autonomia alla 
capacità dell 'eterico di tenere testa al.le potenze della mine-
ralità fisica, epperò di veicolare i puri impulsi deJI 'anima: la 
condizione della devozione vera. Prima della quale, la de-
vo:tJÌone non puiJ che essere esercizio formati vo dell'anima. 

Ln tecnica di questa jncisione trasmutatrice è l'animad-
versio dell'illimitata autonomia possibile all'Io per virtì1 del 
Logos che gli è .interno : è la fedeLtà alla via del pensiero, 
ossia alla conoscenza immune dalla dialettica: che non si 
lascia ingannare dai mi raggi dei poteri terrestr i, sia pure 
<< ici >> né dalla facile mistica di cui si a li menta 
la d ipendenza d ell'anima dalla natura corporea. Occorre 
amare veramente la devozione, per farne piuttosto che un 
vincolo secondo la necessità senziente, un veicolo verso la 
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sua forma sovrasensibile. V 'è una tenerezza estatica e fer-
vida, _cui ,arte il gatto, o l 'orso, o il set·pente, possono 
dare. !eztoJu all uomo, ma si tratta sempre del moto astrale 

alia natura fisica: moto che non va eliminato, ma 
?ur!f1cato : esso si oppone allo Spirito, se non viene vissuto 
Inc!_lpendentemente dalla natura, secondo la luce propria 
aU udea pura. L'amore umano può giungere sino ai sensi 
fisici, se muove dalla sua sorgente, come atto interiore libero. 

Io SuPERIORE. Le discipline , l'azione interiore e le 
lotte quotidiane hanno come senso ultimo i l. destarsi dell'Io. 
Nell'uomo moderno lo Spirito si presenta come Io indivi-
duale: all'interno di questo Io esprimen tesi come ego, è l'Io 
Superiore, lo Spirito, I'Atma-Pumsha. 

Per quanto nel nucleo dell'ego tu tto i[ potere dello 
Spi_rito preseJ:te, la normale coscienza egoica, rispetto 
agft. s1a111 coscten:?:a superiote, è un livello di sogno e per 
altu aspetti, dt sonno profondo. L 'uomo invero non è sve-
glio allo di veglia, ma scende nello stato di sogno 0 di 
sonno ognt volta che ascende ai gradi in cui dovrebbe realiz-
zare la sua vera condizione di vegl1ia. 

Le discipline, l 'azione e le lotte interiori sono operazioni 
dell'Io, ma secondo il limi•te del suo precario stato di veglia 

ai _gradi superiori della coscienza, rispetto ai quali 
e In stnto dr sonno: epperò secondo una contraddizione d ella 
su_a forza, che ne impedisce la reale azione, appun to per su-
scit:ula. 

Tecnicamente sono fondamentali l'incorporeità della 
operazione e la sua apsichicità : che vanno por-
tate al mas&Jmo tenore metafisica. Si deve imped ire che la 
corrente dell 'Io, appena sollecitata, venga afferrata dalla 
natura psicofisica, come avviene in tutte le operazioni di tipo 
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yoghico e con deliberata patologicità nelle pratiche media-
niche. Non va dimenticato cbe l'impronta yoghico-media-
nica è inevitabile a ogni pratica interiore che ignori la v i n 
c o s ci e n t e alla quale no i ci ri(el'iamo, ossia la via dello 
stato di veglia reale dell'Io, sperimentabile mediante la libe-
razione del pensiero, ossi·a dell'unica attività della coscienza 
che rechi potenziale nel movimento l'indipendenza 
dalla fi sidtiì. Normalmente il sentire e il volere si percepi-
scono in quanto già penetrati nell'organismo fisico: solo il 
pensare può essere percepito prima della sua penetrazione 
nel lìsico, mediante la semplice concentra7.ione sul suo nor-
nwle movimento. 

In talmii momenti si pu<Ì essere nell' lo, anzi alla soglia 
dell ' lo. Non è meditazione, né concentrazione, né contem-
plazione , ma ciò che per ultimo fìorisce da esse: l'intuire 
l'lo in un'altezza indipendente dalle discipline e da quest'al-
tezza possessore di tutta la profondità . 

Si sa allora che l' Io Superiore puù operare soltanto 
quanc o cessa a tensione umana, che comunque gli si oppo-
ne, anche Hello sforzo della concen trazione e della medita-
zione. L 'avvento dell'Io è possibile, allorché tace il mondo 
delle velleità egoiche. Lo spegnimento dell'ego esige il mas-
simo potere dell'Io nell'ego. Ma non è l'ego che decide l'av-
vento dell'Io, persino quando opera al p roprio spegnimento. 

Nell'eJ(O opera l'Io Superiore, secondo un'identità che 
l'ego normalmente riduce a sé, impedendo la reale azione 
dell'Io. Mediante la facoltà della libertà, che scende dall 'Io 
Superiore, ma si attua nell a coscienza ·individuale, l'uomo 
può scegliere secondo la direzione abrimanica, o materiali-
stica, opposta a quella dell'Io Superiore: ma proprio per 
questo egl i può scegliere liberamente la via dell'Io Supe-
riore, o del Principio-Logos . L 'elemento individuale e il 
Principio-Logos debbono coincidere. 
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Quel che è veramente l'Io Superiore, come ente co-
smico, o Principio Logos recato dal Cristo all'uomo, è tal-
mente diverso dall'Io, e trascendente e inconcepibile che 
l'.Io, che lo ha intimo in sé, costituisce la massimo o;posi-
ZIOne ad esso, nell'identificarsi con il proprio supporto ter-
restre. L 'Io ri trova la Forza.Cdsto che gli è intima, vedendo 
tale Porza oltre il p roprio supporto, come ciò che non è lui 

che è prima e dopo, e oltre la possibilità d i conce-
pirlo : e con ciò attui assolu tamente il proprio essere ·indi-
vidua.le, l'identità radicale con la Forza. 

A un determinato momen to, si sa che Io sforzo le di-
scipline, il rigote dell'ascesi sono mezzi dell'ego anco;a •inca-

di rea!izzare la propria estinzione: che apra il varco 
ali Io Supenore. Ques to è presente nell 'Io di ogni momento 
nell' ;go che gli si oppone e perciò si sforza di, 
mediante la concentrazione, mediante la meditazione me-
diante l'ascesi. Occorre che l 'eJ!o esaurisca tutte le 
di elevazione, perché questa si realizzi come sua 

. (:lltone. La sua CroCJhssione quotidiana non 
ha senso, se non conosce la Morte e Ia Resurrezione. 

la disciplina, l'ego protrae la sua vita epperò 
la sua mvolon taria Crocifissione, resistendo alla propria Mor-
te e alla Resurrezione. La Crocifissione deve diventare un 
a t t o d e I l a v o l o n t à, perché elia luogo alla Morte 
e alla Resurrezione. 

1'-ascesi, in realtà, l'ego tenta sopravvivere, 
perche non h a ancora la forza di togliersi , paventa di arre-
stare lo sforzo di sopravvivere, vuole evitare che l'atto ul ti-
mo al quale invero tende mediante l 'ascesi, si compia. Il pro-
cedere dell 'ego che medita e si concentra e tenta le vie del 

è i l bramoso procedere nel tempo, per 
lllcapaclta d t arrestarsi, a che la Potenza da fuori del proces-
so del tempo irrompa nell'umano. Q uesto 'irrompere del Supe-
rumano nell 'umano, sbaraglia •tut ti gli schemi dell'ego, che 
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perciò intimamente è portato a rimandarlo mediante la conti-
nuità delle discipline: indubbiamente utili alla sua forza, 
ma alla forza che ogni volta devia, non all'autentica forza 
capace di rovesciare la direzione a cui viene sottoposta: ossia 
capace della d:irezione individuale dell'Io, che muove dap-
prima medhtnte la direzione dell'ego, opposta all'Io. 

V'è un momento •in cui l'arresto di •tutte le velleità spi-
rituali, è il sorgere dello Spirituale: il togliere se stesso del-
l'lo, il suo sparire, è il suo reale nascere. Il suo non-essere 
è :il suo essere: ]'•acme dell ' individuale è l'affermazione asso-
luta della negazione di sé. L'egoismo vuole comunque se 
stesso, anche attraverso la propria distruzione. Si tratta di 
capire che non· va distrutto, ma solo condotto al suo non-es-
sere: al suo vero essere individuale. 

Ogni voha il meditare dovrebbe essere concluso con un 
sentimento di gratitudine ed un congiungimento dell'anima 
con l'Io Superiore: con il Logos. Dovrehbeto inoltre essere 
controllati gli impulsi dell'anima senziente e razionale, ten-
demi a far proprio il colltcnuto finale dell'ascesi : solo la 
Forza del Cristo nell'anima può dar modo di cusiodire intat-
to questo contenuto. 

PoTERE DELLA CROCE. Individuale determin<tzione vo-
litiva e consacra?Jione di sé , come polarità positivamente op-
poste, costituiscono l'equilibrio delle forze che di continuo 
s'incrocia no ne.lla zona del torace, altrimenti detta « sede del 
ritmo », o « sede mediana ». La sintesi delle forze è perce-
pibile neWincrocio dell'asse di luce che scende lungo la spina 
dorsale, con la corrente orizzontale, che tipicamente si coglie 
all'altezza delle scapole. Il punto d 'incrocio delle due forze 
risponde a ciò per cui, mancando di coscienza di esso, era 
vulnerabile Sigfrido. 
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. Si può dire che in questo incrocio delle forze è potcn-
presente l'Io Superiore dell 'uomo: egli ha il potere 

dt reahr,zarlo. E' ]'incrocio che si produce in ogni punto del-
l 'organismo in cui Sii a ristabilito un equilibrio, o abbia inizio 
una guarig.ione: uve una corrente animka lunare venga in-
c_unrrata ,.dalla corrispettiva corrente solare. Ovunque sia rea-

l mcontro delle due correnti eli fot;>)a, l'Io Superiore 
V'lVe, l Uomo Solare assume il dominio dell'umano. 

.L'imagine di questa croce, evocata dal discepolo, è in lui 
la realizzazione dell'accordo eli forze che le corrispon-

lo sente affermarsi lungo la schiena e operare come 
dtstenswne liberatrice. Tutte le discipline in con-
vergono ve.rso. tale accordo cruciale, che sì attua tipicamente 
nel punto mdtcato tra le due scapole, ma si realizza in ogni 
altra zona, dovunque la corrente verticale dell'Io incontra le 

astrali dell'anima. n non incontro, o l'opposizione è 
1l male dell'uomo, ]''incontro cruciale ne è la guarigione. ' 

La contemplazione delia schiena è la percezione della 
c.r? e e: Lt vela forza dell'uomo commc1a quando le spalle 
sr nlascrano e la schiena risponde alla sua funzione J.iberatrice 
nelJa sede mediana: in quanto accoglie la virtù dell'asse di 
Luce che incontra le forze astrali dell'anima. La massima cal-
ma, la potenza e la donazione spontanea di sé nascono dalla 
sede .mediana, quando la schiena divnene portatrice della re-

lo schema cruciale. E' lo schema delle più 
pote.ntl forze eh vita, che scendono nell'umano quando in esso, 
rnedtante ascesi, o mediante ftonteggiamento di prove, si jJro-
duce uno stnlo di tipo preagonìco. L'Io Superiore, per tale via, 
della trasparente volontà e del coraggio, assume le redini del-
l'umano. . 

, Il _POtere di dell'umano, di cui è mediatore 
l asse d1 luce,. scatunsce dalla correlazione cosmica propria 
alla sede ntm1ca (torace). Tale correlazione viene inconscia-
mente contraddetta dal mentale legato alla ccrebralità, che 
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fa dell'asse di fotza il veicolo dell'ego, l 'ostacobtore del-
l'equilibl'.i.o ritmico, il produttore dei guasti della psiche e del 
corpo. Lungo l'asse spinale l'ego domina, secondo un infe-
t'iore senso dell'lo, come spirito di avversione. L'opposizio-
ne profonda allo Spirito, tenace anche nel più solerte disce-
polo, scorre come corrente illegituitna lungo il percorso di 
luce della spina dorsale, facendone ul percorso di ciò che de-
grada c uccide l'uomo. La corrente legittima della Luce di 
Vita fluisce quando il discepolo fronteggia le fmzc della 
Morte, l'accennato stato preagonico, mediante l 'intensa vJta 
interiore e l'elimina2lione dei fallaci sostegni l'Io 
accoglie allota la Fon:a-Logos che gli è interna, ma alla quale 
di solito è ·inconsciamente chiuso e opposto. 

La liberazione del mentale per via dell 'immediatezza 
dell'Io realizzata cosoientemente nel pensiero, e, grazie alle 
discipline, recata all'intensità pmp11ia al fronteggiamento dello 
stato preagonico, apre il varco alla corrente discendente della 
Luce lungo l'asse spinale. La luce discende nel veicolo del 
volere capace del massimo su eramento dell'umano s -
vente perciò in alta liberazione la condi?Jione preagonica: il 
suo incontro con la Sede del Ritmo è l'esperienza della Cro-
ce: che scioglie il respiro della natura corporea, in quanto 
attua un moto opposto a quello del pra11ayama, vincolante 
il respiro a tale natura, secondo una tecnica legittima per 
l'uomo antico. 

La pace che s'instaura nella schiena secondo lo schema 
cruciale, dopo il momento dell'intensità e del coraggio, deve 
essere contemplata, piuttosto che fisicamente sentita: è un 
puro stato interiore esigente essere accolto di là dalla sensa-
zione di benessere che inevitabilmente comporta: :in effetto 
essa deve dominare il corpo da fuori del corpo. La corpo-
reità non deve essere introdotta nell'esperienza: quanto me-
no essa partecipa, tanto piti viene permeata dalla Luce, ori-
ginariamente sua. In realtà, l'ego fonda la sua forza sulla 
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sensazione di sé: vive del sentimento di sé, che di conLinuo 
nel sentire elimina Io Spirito. Questo sentire, vincolato alla 
corporeità fisica, normalmente condiziona la vita dell'anima. 

Nell'esperienza cruciale, il sentire, l!iberato dalla na-
tura corporea, ritrova la SU>a connessione superindividuale: 
viene percepito come Vita della Luce. Questa Vita della Lu-
ce non vuole respiro fisico: esige solo il moto metafisica del 
respiro (V. LA RESPIRAZIONE), la cui tecnica è indicabile come 
<i.! segre to stesso del conseguimento finale dell'alchimia: la 
Pietra Filosovale. La calma profonda della sede mediana, di-
viene il luogo in cui l'incrocio della corrente solare con la 
corrente lunare restaura un originario equilibrio umano-co-
smico perduto, che lascia a sé •il respiro anima le, per attuare 
un altro tipo di respiro: quello delia Wta della Luce. Respiro 
segreto, ·assolutamente incorporeo, inizio di ogni resurrezio-
ne, che sia al tempo stesso guarigione dell'umano c comu-
nione con il Divino: l'un processo essendo inscindibile al-
l'altro. 

Il più profondo dolore umano è invariabilmente la ri-
chiesta di una restituzione del ri·tmo cruciale, secondo l 'esi-
genza essenziale dell'Io che, non venendo accolta come tale 
dalla coscienza, provoca il dissidio delle forze. Il dissidio è 
cost.ituz_ionale all'ego: viene soffer to in quanto si oppone alla 
restltUZlone sostan2iialmente richiesta. Il dissidio costituzio-
nale ha l'ordinario respiro come supporto. L'esperienza cru-
ciale esige l'assoluta indipendenza da tale respiro: le tecni-
che respit,atorie yoga dnvece lo rafforzano. La condizione cru-
ciale, da cui puo scaturire il nuovo respiro, va messa in re-
lazione con quella che in altro paragrafo viene chiamata 
ATARASSIA ASTRALE. 

Nel caso di situ·azioni difficili, o di prove di grave mo-
mento, in cui più intenso è il susseguirsi di attacchi al ritmo 

l'ar te è far agire la potenza di sopportazione pro-
pna alla schiena, in cui l'atarassia as·trale apre il varco all 'as-
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se di luce della spina <lorsale, epperò Hll 'equilibrio della Cro-
In realtà il ritorno della forza è l'arte di portare la Croce. 

Il discepolo acceua la prova e la sopporta come via all'espe-
rienza dell'asse solare della luce e del suo incrocio con la cor-
rente lunare. Tale incrocio è l'inizio della sintesi androginica , 
rispondente alla struttura primo1·diale dell'anima. 

DaJ:lpr ima ·il discepolo raccoglie le energie col non op-
porsi aUa ((>tza ostacolaffke: it1 tiil liiòdQ._ scioglie la tensio: 
ne delle spalle e della schiena t! fa di esse il luogo detla f orza, 
it1 qt.lantò in questa zona della sede' o riu11ica, corrié si 
è detto, tendono a incontrarsi, secondo oil dominio del Logos, 
la corren te verticale solare e la corrente orizzontale lunare. 
Quanto pitt egli lascia agire, mediante immobil.ità e clonazio-
ne profonda, le correnti cruciali della << sede ritmica>>, at-
traverso la saggezza della schiena , tanto più egli accoglie la 
virtù diviene portatore della· ·càltiia, custode · della 
pace cruciale, necessaria condizione interbre della Terra. 

L' incontro della Forza assiale del Logos con la rofonda 
vi a t:: antma , c 1 c a Croce, attuabile quando 
l'anim,l supera la consonanza con la natura animale, che .le 
impedisce di realizzare la propria originada natura. Tale ori-
ginaria natura è u na struttura « stellare >>, confluenza di For-
ze del Cosmo, che l'anima reca in sé come sintesi, per virt tt 
della Forza unilìcatrice dell'Io, o del Logos, ma contraddice, 
in quanto si dualin a, identificandosi con la corporeità. Per 
via di tale identificazione, l'anima non conosce che la par-
venza minerale della natura e del Cosmo, .la materialità: non 
può scorgere !:1 propria struttura cosmica. 

L'incontro Logos-anima è ·il principio della ricostilll-
zione della natura edenica, che .l'anima reca in sé non coscien-
te, come segreta struttura andruginica, ordinariamente fa-
cendo di una duali-tà per via del suo identi-
ficarsi con la natura, dal mentale al sesso. La d ualità o ppo-
sitiva Sbiva-Sbakti della Tradi7.ione indù, da cui è dominata 
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la creazione, onde alla corrente unifìcatrice della kundalini 
nella cui forma si esprime Shabda-Brahman, 
v.iene impedita la circolazione trasmutatrice, nell'uomo mo-
dem o viene superata dalla c o n g i u n z i o n e c r u -
c i a l c dell 'a nima con il Logos. 

Il connu bio Shiva-Shakti che, secondo quella Tradizio-
ne, realizza la trasformazione del potere sessuale in potere 
spirituale, .. capace .. di ricreare la umana, in sostanza 
viene realizzato dall'anima, che, per via della liberazione del 
pensiero e del la correlativa purifìcazione, si unisca con il Lo-
gos, o con l'essenziale forza dell'Io . Tale unione ridesta in 
essa l'originario potere androginico. 

In realtà, ciò che via via viene operato come trasforma-
zione della corren te duale nella sfera del sesso (V. LA FoRZA 
DELL'EROS) viene preparato, secondo la virtù della Croce, nel-
la sede mediana: sollecitato d a tale virtù, ascende dai centri 
inferiori dell'eros, per ricongiungersi con la sua ohliata sca-
turì in c: il c et 

LA FORZA DELL' EROS è il potere primordiale dello Spi-
rito, privo della sua v[rtù uni tiva, o virtù di sintesi delle cor-
renti cosmi.che solat1i-lunari, di cui è archetipicamente all'ori-
gine, secondo la simhologia dell'Androgine o del connubio 
Shiva-Shakti (Logos e Potenza creatrk e del Suono). 

L'essenza della f orza è nel cuore: ma v'è un cent ro 
eterico del cuore, e pi(t internamente un centro astrale e, an-
cora più essenzialmente, un centro spirituale, grazie al quale 
nel cuore è presente l 'Io Superiore, u no con l'lo cosmico. 
Nel cuore l'uomo reca univocamente raccol te le forze del-
l'Universo, e nl centro di queste il Principio che le domina, ma 
come Io ordinario egli è fuori di tale mondo di Potenze: 

il segreto dcii; propria intet,iorità. 

87 

l' r! 
ii 
i i 
:l'i 
'i ,,, 
' l :ii 
l li 

'Il 
l 

.

.. ,., 
! 

li 
li p 
i ; 
! 



Non v'è concentrazione nel cuore mediante la quale il 
discepolo possa minimf!mente accostare il mondo di Poten-
ze nel çuore: è già un eccezionale per lui per-
venire all:t percezione del cuore eterico, in quanto giunga 
mediante il pensiero Vlivente a muovere nella corrente eterica 
che, liberandosi dalla cerebralità, ricongiunge la testa con il 
cuore_ 

Nella testa normalmente l'uomo è tagliato fuori di que-
sta corrente eterica, per via del pensiero vincolantesi all'or-
gano cerebrale. Il pensiero, per farsi consapevole c dialetti-
co, si separa dalla propria corrente eterica ed attua una co-
scienza sorretta dalle sensazioni corporee pinrtosto che dal-
l'organismo eterico. Una concentrazione di tale coscienza 
nel cuore può anche susoitare sensazioni estranormali, o estra-
sensibili , in quanl"o subsensibili, ma rimane comunque una 
operazione estranea al dominio eterico del cuore. 

La percezione p redi alettica del pensiero, consegui ta me-
diante mfforzamento di ques•to, grazie alla disciplina della 

c ·.ce o o 
di sperimentare la corrente eterica che ascende dal cuore 
alla testa come primordiale potere di Vita della Luce. Tale 
corrente muove secondo una direzione di continuo inconscia-
mente wntrastata clalJ.a corrente del pensiero dialetotico_ Ogni 
concentrazione di tipo yoghico, in quanto non conosce la libe-
razione eterica del pensiero nella testa, si oppone alla cor-
rente "'!erica che ascende dal cuore, come Jirct:ione dell' lo 
cosmico, o del Logos, recante il massimo del potere spiri-
tuale dell'uomo. 

Ove tale corrente sia percepita e lasciata ascendere, si 
accoglie da essa il principio ispirativo esigente un'azione so-
vrasem.ibile ben preoisa, il cui simbolo è il Graal: il disce-
pnlo ha l'iniziale contatto con la corrente astrale-eterica del 
cuore. Ma Ie chiavi di tale dominio egli pul> cogl·ierlc soltan-
to nella liberazione dd mentale dal sistema cerebrale: che è 
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per lui sottrarsi all'timperio della 7.ona da cui muove l'eros, 
dal centro profondo del sesso. Mediante l'organo cerebrale, 
l 'eros domina il corpo epperò esclude l'azione dell'Io 
reale dalla coscienza individuale. 

Il discepolo può operare con intatta autonomia sul cen-
tro del sesso, nel veicolo della corrente imaginativo-vol.itiva 
destata grazie a un accordo con la corrente eterica del cuore: 
tale corrente imaginativo-volitiva accordata con il cuore, an-
che se ancora incapace d 'jdentità con .il suo cenno trascen-
dente, acquisisce il potere di scendere nel profondo. In ef. 
fetto essa muove dal centro interno alla fronte, percorrendo 
una linea retta verso la nuca, che discende lungo l'asse della 
spina dorsale, congiungendosi con un'a I tra direzione 
della sua forza, all'altezza del plesso solare. La sua azione 
tende a quella risoluzione del centro dell'eros, che in un se-
condo tempo darà modo a·l discepolo di congiungersi con l 'es-
senza spii'Ìtuale del cuore. 

Nel punto della spina dorsale ris lesso so-
are, 1 1scepo o mcontra il tipo di respiro estracorporeo, 

provvisorio veicolo del moto imaginativo-volitivo, in quanto 
respiro reso indipendente dal pensiero. La corrente, inizial-
mente veicolata da questo respiro, è la sinteS>i dinamica delle 
due forze liberate del pensare e del volere, non avente nulla 
a che fare con le correnti ida e pingala della fisiologia occulta 
tantrica, Ja cui dinamica appartiene a un tipo umano costi-
tu2lionalmente diverso dal moderno. Il Shabda-Brahman rive-
ste bens! la forma d.i Kundalini, ma la sua manifestazione at-
traverso la forma fisica, .rthula, è condizionata dalla forma 
sottile, o eterica, mksma, che l'uomo sperimenta mediante 
il pensiero liberato. 

La pietra cintamani è al tempo stesso l 'ostacolo e il var-
co verso il potere magico solare: essa simboleggia l'organo 
cerebrale, ossia la sede in cui l'asceta può sperimentare il 
contenuto reale del Graal, nella misura in cui riconosca in 
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essa la sede occulta in mi l'Amore DiV'ino e le forze &::Ha 
Morte s'incontrano. In tale sede, mediante le forze 
dell'auima cosciente, viene compiuta di continuo un'opera 
di resurrezione della Vira della Luce dalla mineralità, possi-
bi.le grazie alla donazione sacrificale compiuta sul Golgotha 
e alla vittoria del Logos sulla tenebra. La resurre7.ione però 
è potenziale all'anima nmana , in quanto rorrelata all'a tto del· 
la sua libertà, ossia all'uso che può fare delle forze dell'Auto-
coscienza nel presente tempo. 

Questo Amore Divi no vincitore della Morte pub sor-
gere come amore umano. o come Sacro Amore, ovc l'opus 
Jel Craal venga realizzato mediante le alluali forze dell'ani-
111>1 co,oicnt.e, .normalmente alienantisi nel processo dialetti-
co. C nzie n una forma trascendente, epper6 assolutamente 
impersonale, di tale opm. diretW da Potenze incorporee della 
saggezza spititunk-corporea, ogni volta la pura essenza mi-
nerale dell 'alimento quotidiano si u nisce con la pura sostan-
za dei contenuti sensori, in una zona regale dell 'organo cere-

; ; . a , 1 ·a a a guas ·o e a <( ca n ·a », ma scono-
sciuta :11l'uomo, né m;ti conosciuta neppure dai gmndi Voghi 
dell' I n dia: oggi però conoscibile grazie alla presenza del 
Logos nell'Autocoscienza. Una corren te eterica rigeneratri-
ce compie la sintesi delle pure essenze del mondo nllinemle, 
eccezionalmente risorgente come minerale reintegrato dallo 
Spirito: è un potere che dalla sfera minerale cessa di affer-
rare umana mediante la brama: non opera piti come 
po tere di morte suWanimil in q uanto corporeatncnte incar-
nata. Un potere Ji morte, normalmente. sbarra il 
passo al Sacro Amore e fa di ogni amore umano una via eli 
tradimento dello Spirito. 

La corrente di Vita della Luce che opera nella segreta 
:>.ona dell 'organo cerebrale, è connessa con la libera-
zione noetka del respiro: grazie a tale li berazione, la lancia 
cessa di fcpire Amfortas: nelln sede ddla testa, l'ascesi del 
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pensiero fa della Sacra Lancia l'arma magica di Parsifal, che 
restituisce ad Amfortas la vJrtù del G raal. La via del S.acro 
Amore passa per la l iberazione del pensiero. Grazie a tale 
liberazione, la corrente di Luce del respiro diviene indipen-
dente dalla sede mediana del respiro, anzi lascia 1ntatto, in 
stato di immobilità metafisica, l 'apparato psicofìsico normal-
nlente interessato al respiro . 

L'operatore apprende come passare attraverso il non-
respiro: avendo come supporto J,a corrente del r e s p iro 
n e g a t i v o, egli percorre .il sentiero che porta alla rea-
lizzazione della P i e t r a F i l o s o fa I e. Un nuovo tipo 
di respi ro gli viene d o n a t o. I Maestri della Rosacroce 
sorvegliano che il segreto di questo respiro non sia conosciu-
to da chi, malgrado lo sviluppo de.lle facoltà occulte, possa 
farne un uso irregolare. 

Si può tentare per anni di superare il limite del respiro 
egoico e ·insistere nel connettere il respiro negativo con la 
sfera ddla volontà ma ica sen7.a minimamente 
greto della Pietra f ilosofale : è una conoscem.a che non di-
pende (bila sagacia umana, bensì dalla degnità che i Maestri 
giungano a verificare nel discepolo. 

Comunque, a un dato momento, è decisiva l'attivazio-
ne dclb corrente eterica che muove da un punto a metà della 
spina dorsale, all'altezza del plesso solare e scendendo passa 
per il centt·o del sesso, per risalire l'addome, nuovamente 
fluendo dal plesso solare alla spina dorsale. Il discepolo la-
scia agire in mpporto ad essa la corrente deHa volontà che 
scor re negli arti, secondo una p u r a a u t o n o m i a, su-
scit•atl'ice dell'analoga corrente magico-volitiva del sesso, nor-
malmente domjnata dalla brama orig-inm•ia. 

Il volere che scorre nelle gambe sino alla pianta dei 
piedi, nella sua incorporeità, può essere conosciuto imagina-
tivamente come portatore di un'·autonomia pura, capace d1 
agire, per •induzione eterica, sulla corrente del volere che nor-
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malrnente diviene brnma nel sesso: la pi[t profonda. Ove 
induttivamente possa essere realizzata l'analogia dell'auto-
nomia liberatrice riguardo n questa corrente, essa ritorna 
flusso dinamico-luminoso di libernZJione del sesso, veicolo di 
un congiungimento, in cui il po tere di reintegrazione giunge 
dove normalmente l'uomo si perde nel deliquio voluttuoso. 
E' possibile lo svincolamento di correnti essenziali della 
corporeità, mediante cui operano nell'uomo le Gerarchie 
più elevate dell 'Ordine Solare della Terra: del qunle sono 
mediatori nell'umano i Fratelli della Rosacroce. 

L'operazione è possibile al discepolo, nella misura in 
cui dn quella corrente abbia saputo attuare la sintesi di due 
tipi di forze: il rapprcsentflre e il volere, ordinariamente se-
pamti nella coscienza, in quanto coscienza dialettica. L'uno 
esprime ,i( principio femminile , l'altro il principio maschile. 
La loro separazione, dspondente a una dissonanza costitu-

nell'uomo moderno tra sistema nervoso e sistema 
sanguigno, gradualmente destinllla a manifestarsi come ne-
vrost umvcrsa e, c 010 c 1e norma mente para 1zza a Vl!'tu an-
droginica dell'anima. 

L'ascesi del pensiero porta alla consonanza originaria 
delle forze del rappresentare e del volere, secondo una coin-
cidenza segreta della L11ce con la Vitn della Luce, il cui sen-
so finale è il destarsi dal sonno millcnat,io dell'alto Mistero 
dell'A n dr o gin c. Tale risveglio è identificabile con la 
esperienza del Graal, o del Sacro Amore, recante la forza 
del Logos, grazie alla qua.lc la Resurrez.ione può venir rea-
li:>:zata, . come iniziale atto della volontà cosciente dell'uomo. 

Questa corrente sintesi dei due p rincipi, maschile e 
femminile, è la forza primordiale dell'uomo, ricostituibile in 
germe nell'ascesi del pensiero, quando il pensiero, liberandosi 
dalla presunzione diviene uno con la corrente della 
volontà. Ciò che è stato sepnrato per lungbe epoche, viene 
ricongiunto per virtù di nn atto •interiore, che accorda il si-
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stema della testa con il sistema metabolico: t::tle atto è la 
« materia prima >> dcll'Oper::t, ciò che deve essere preparato 
dailo spenimentatore. Egli non può l'elemento 
anclroginico dormente nel profondo dell'eros, se non prepara 
il germe della sintesi, che solo da lui dipende sul piano men-
tale, come incontro delle forze del pensiero con quelle della 
volontà: possibilità propria all'uomo moderno, capace di in-
dipendenza pensante dalla psiche. 

La V!irtù androginica, ricostituita come nucleo di pensie-
ro vivente, grazie alle correnti della polfltità binomi::tlc della 
coscienza, opera rcsurrettivatnc!1!te nella corrente andmgini-
ca primordiale obliata. Ove questa s:ia riclestata, il suo potere 
- invero accordato dal Mondo Spinitualc - volge al segreto 
delle forze cosmko-magiche del cuore. La preparazione di 
una simile possibilità è già essa stessa un'introduzione libe-
ratrice, che fa intravvcdere il senso uhimo dell'opera: i n-
c o n c e p i b i l e alla coscienza dialettica. 

La corrente del 
pere con la sua dominante: nel punto in cui irrom-
pe, viene incontrata dalla corrente androginica cosciente, 
che non la lascia ascendere, ma ne afferra la forza e la con-
tinua , servendosi della sua mobilità per giungere al centro 
dell'eros. Questo schema deve essere dapprima, per lungo 
tempo preparato imaginauivamente dal discepolo, sino alla 
fase in cui gli sia possibile l'assoluta freddezza di contro al 
calore ascendente della brama erotica, di continuo attizzata 
dalle impressioni sensorie c dalle correlative imaginazioni. 
Una parte inferiore è consapevolmente aperta a tati impres-
sioni, una parte superiore ne è assolutamente indipendente e 
perciò può andare incontro ad esse. 

Finché il discepolo non abbia acqmstto l'assoluta pa-
dronanza delle impressioni e delle imaginazioni erotiche, 

soprattutto 31 subcosciente, egli non può avere la reale 
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esperiema solare del pensare, né portarsi oltre b forma pre-
liminare della coscienza imaginativa. Il piìt lungo e pahiente 
lavoro è la trasformazione dell'itmginare mediante il quale 
l'aos domina il mentale dell'uomo, per i canali sottili del-
l'organo cerebrale. Il pensiero, come moto di Luce di Vito, è 
in sé indipendente da tale organo, ma, come normale pensie-
ro razionale, viene condizionato dai processi ritmico-metabo-
lici mediante cui l'ems bramoso ascende al mentale. 

Occorre che rispetto al dominio della psiche, il discepo-
lo con0sca la fun;r,ione apsichica del pensiero puramente lo-
gico-razionale, come funzione in sé cosmica, e come tale la 
realizzi, volendo intensamente tale pensiero mediante la tec-
nka della determinazione interiore, tipica dell'indagatore 
moderno: p erché possa avere con cervello una relazione 
indipendente dai processi vitali di questo. 

Il pensiero puro, come iniziale moto dolla sintesi ori-
ginaria, attua l'indipendenza dagLi impulsi imaginativi del-
l'eros: pu6 a questo punto esso dar luogo al reale moto ima-
ginativo, inverso a cpwllo ascendente dall 'eror E' 
imaginare vol>itivo che puù operare nel p rofondo, come ini-
zinle potere di reintegrazione androg:inica, capace di incon-
trare la corrente della brama nella sua sede. Finché tale cor-
rente è capace di invadere il mentale, l'opus della J.iberazio-
ne è impossibile: esso può venir ogni volta ten-
tato e persino iniziato, ma ogni volta viene annientato dalle 
correnti erosive dell'eros . La pitt elevata potenza dell ' uma-
no, invertita, annienta di continuo se stessa: essa esprime 
soltan to un momento di autonomia comunque deviata verso 
,('aninhllità, nel compimento dell'atto necessario alla genera-
zione di ttll altro essere: ma a tale momento <li autonomia 
l'uomo viene d'autorità escluso, avendo con la forza unica-
mente la relazione duale, della hramn: la relazione animale. 

La sintesi and.rogi.nica, che ha inizio come vita del pen-
siero solare, viene portata lncontro ai.J'imaginarc che esprime 

94 

la 9.Ìntesi inversa, ossia In sintesi opposta all'Io, l 'opposizio-
ne Shiva-Shakti del Tantrismo, resa operante dalle Potenze 
ostacolatrici fruenti di un potere degradato dell'Io. Tale 
potere, allo stato puro, è I'hiziale vita dell'Io, capace di su-
perare l'opposizione invero ignota all'ordinaria coscienza 
dell'Io. 

Nella preparazione dell'imaginare androginico, non si 
tratta di non sentire le impressioni erotiche, ma di incontrare 
ciò che esse sono realmente fuori d ella identificazione bra-
mosa con esse . L'asceta le incontra mediante h corrente 
imaginativa indipendente, nella sede ,in cui si formano se-
condo il potere d ella sintesi oppositiva. L'uomo ordinario 
non le _incontt:a mai, perché non dispone di p ercezione in-
dipendente, o pura, rispetto ad esse: le subisce, ossia le sente 
quando già è preso da . esse. Non può incontrade, perché si 
identifica con esse. 

Lo sperimentatore rosicruciano, che conosca l'arte del 
percepire pmo, reca un tale percepire tincontro ad esse: le in-
CO!ltra een la cor tcnte imaginativa che m se ha usolto la 
diade, ossia ha realizzato il «connubio sacro », la connes-
sione Sole-Luna, Shiva-Shakti, ha superato in sé la dualità 
di cui si alimenta la brama. Con tale potere androginico in-
contra il più profondo potere della duaJ,ità richiedente il 
massimo tenore del potere androginico originario. L'accordo 
Shiva-Shakti tealinato nell'anima cosciente, qui è la sintesi 
risolutiva della opposizione più potente, perché da essa trae 
radicale potere d'irresistibilità l'eros. 

Lo sperimentatore che sappia portare in profondità le 
forze di redenzione dell'eros, viene assunto dai Fratelli della 
Rosacroce tra i candidati alla Ata'ea Operatio Lunae, che è 
l'c>perienza del Graa:!: egli fa risorgere in imaginazioni della 
primordiale forza androginica, la corrente che di continuo 
sottrae all'uomo la Vita e lo asserve alte correnti della brama 
e della Morte. 
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Le vie deii'eros sono le V1Ìe del tradimento dello Spirito, 
le barriete piit potenni alla corrente della Luce di Vita, ossia 
alla corren•te reale dell'Amore, quale che sia la loro forma: 
dalla sensuale rdla passionale c affettiva o sentimentale, co-
munque mossa dal desiderio dell'npparire animale dell 'altro, 
e non dall'incontro con :il segreto solare deU'anima. L 'amare 
secondo ·il segreto dd Logos solare dell'anima è l'arte della 
revivexenza dell'Archetipo edenico, che si è inteso chiamare 
Sacro Amore. 

Le vie della caduta c del «tradimento», possono dive-
nire le vie della riascesa e della reintegrazione, grazie alla 
Aurea operatio Lunae. L'Archetipo Umano si esprime in una 
infinita serie di forme della vita dell'anima, col dualizzarsi 
per via dei sessi, sino alla forma individuale, che reca fisica-
mente l'impronta della differenz,iazione: ma il componente 
della coppia iniziatica, ripercorrendo 11 sentiero della diffe-
renziazione e dell'oblio della forma originaria, realizza la 
f e d c l t à, perché l'itrova nell'altro la sintesi di tutte le 
forme, sino alla visione dell 'Archetipo che pet·enncmente 
le emana. 

SACRO AMORE. E' la tela:r.ione anelata e di continuo 
distrutta dalla coppia umnna: la relazione opemnte nei rari 
momenti della reciproca dona:done di sé dal segreto dell'ani-
ma, quale vittlt restauratrice di una sin toni a originaria: _ch_e 
non si suppone di avere perduta e di essere snl punto dt l'l-
trovare. 

Ogni coppia mossa da immediato impulso affettivo re:a 
oscuramente la vocazione di tale res taurazione, e tuHawa 
ogni volta la tradisce per insufficiente apertura della coscien-
za all'elemento originat1io da cui quella muove: elemento che 
tende a riaffiorare come impulso di donazione assoluta di sé, 
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di cui ciascuno dei due avverte solo oscuramente il potere 
d 'eternità. Ogni voha, l'insufficienza della vita dell'anima fa 
della donazione di sé una parodia: la porta allo smarrimento 
del presupposto sovrasensibile, che a quei punto esige l'ascesi 
d i un ri Lo della perennità e della consacraLJi.one cosci c n te. 
Tale rito non può venire da discipline tradizionali, ma solo 
dall'ascesi dci nuovi tempi, o Ascesi Solare, che il discepolo 
può pa11imenti identificare come via del Graal. Come si è 
mostrato, le discipUne tradizionali ignorano il rapporto tra 
l'Io e il pensiero e tra il pensiero e l'organo cerebrale ca-
ratterizzante la costituzione interiore dell'uomo mode;·no: 
ignorano di conseguenza il tipo di esperienza del sentire che 
può scaturire dalla liberazione del 

Ndl'attuale esperienza d'amore, la coppia umana ha un 
momento di possibilità di resurrezione cosciente del Sacro, 
ma rat:'lmente lo avvene. In quanto non conosce la irrego-
lare soggezione del sentire al sistema nervoso e del pensiero 
alla cerebralità, cignora dove va pe!·cepito ciò ffie pet ess" si 
è acceso: anche se questo è il suo reale ideale. Lascia spegne-
re il [ uoco destato, perché ignora la tecnica della sua sostan-
ziale sacralità. IJ contenuto di questa è comunque il retaggio 
di un accordo proveniente da vite trascorse, che tende a 
conbinuarsi: i due ne fruiscono senza consapevolezza della 
sua trascendenza: non sanno che essa esige essere continuata 
mediante le forze attuali della coscienza, presenti dietro la 
coscienza dialettiça. Essi pèrdono via via la beatitudine che 
J.i port:lva a giurarsi amore eterno, presso la zona del r.icor-
do e della visione: lungo il tempo, di brama in brama, di 
delusione in delusione, invano cercheranno in altre esperienze 
il surrogato della condi7!ione oviginaria fugacemente antuita. 

La coppia che conosca il Sacro Amore, è invero « mot·sa 
dal Drago », perché acquisisce coscienza dell 'antico male 
dell'anima, del limite dell 'anima senziente. Viene detto pera!-
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tro che « il morso dd Drago non si cicatr.iaa ». La feritn di 
Amfortas è inguaribi le, ma verrà sanata daLla Lancia ricon-
sacrata da Parsifal. Occorre comprendere questa simbologia: 
il morso del Dtago è antico, petché precede l'epoca dell'Auto-
coscienza: anzi, questa nascerà in conseguenza di quello. Il 
morso del Drago, invero, si reca come inconscio profondo 
dolore, che l'amore sopraggiunto può ris·anare, perché in es-
so fluisce il dono del Redentorc. Il moderno uomo dialett!lco, 
però, non può conoscere questo Mistero : anzi inconsciamente 
lo avversa. Egli può conseguirne coscienza, solo se supem in 
sé il limite dialettico: o tradizionalistico. Il 
sentiero dell 'ascesi solare pu<'1 condurlo a!la Soglia del Mondo 
Spirittde, dove la prova decisiva, esotericamente det ta « Pro-
va dei tre mostri », lo at tende. 

La coppia iniziatica conosce come tnttmo processo 
dell'anima ciò che la lettera tura occulta chiama « il morso 
del Dr:tgo »: lo scopre in quanto segue sinton icamente 
il sentiero solare e comincia a intendere il potere del risa-

< · 1 ca en a. "a mnemc <e acro more a -
fronta allore decisivamente .la prova deH'elcrnento e l e t-
t r iz z a n t e dell'eros, sul quale puLl affermare l'elemento 
folgor a n t e della Luce. Affronta parimenti la prova 
del mondano e del « troppo umano>>: conosce l 'csperienzn 
dell'eros come la via della degradazione, ma al tempo stesso 
della forza vittoriosa sul servaggio del desiderio . 

« Il mt>rso del Drago non si cicatrizza»: per la coppia 
iniziatÌC'a non può esservi senso dell'esistere, senza restau-
razione cosciente della fedeltà all'assunto del Sacro Amore. 
Anche quando sia vocata a tale assunto, l'anima può smar-
rire l'iniziale «Vita della Luce >> e p rocedere d i nuovo in-
consciamente secondo la prigionia dcii 'effimero: pr igionia 
che appare esteriore, ma di cui in realtà non v'è che li be-
ra?!ione interiore: la riaccensione cosciente del Fuoco meta-
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fisico, la riconquista del Mistero del più alto potere capace 
di scendere come virtù sanatrice nel terrestre. 

L'alto Mistero della Luce di Vita è la virtù dell 'ori-
ginal1io Amore ridestata mediante volontà, oltre la p11igio-
nia dell 'ordinaria cosoienza: prigionia che si proietta in 
legittima dipendenza dal proprio àmbito ·di vFta, ·in vincoli' 
del karma. in costrizione di correlazioni umane. È la prova 
che si presen ta come legittimità del « convenzionale» di 
contro all'assunto metafisica dd Sacro Amore. 

Il Sacro Amore è la vittoria sulla correlazione effi-
mera, che detiene il massimo della forza dell'eros, epperò 
manovra l'uomo in alto come in basso, facendogli idealiz-
zare la brama che ascende in realtà dalla natura animale. 
Tale natura animale, però, viene dal mentale 
dominato dalla brama. L'impulso del Sacro Amore non è 
l 'eros, ma il potere del Logos che nell'anima fa dell'eros il 
suo voicoio sino a articolare nella natura animale, 

'. m ar a. o ut c e veramen te vince l'eros, attua il 
primordiale volere dell'Io, o volere solare: è inevitabile 
che incontri il Sacro Amore, ma questo, ovc sia accolto 
prima di una tale vittoria, alimentato di e donazione 
di sé, conduce alla vit toria sull 'eros: che è di re alla sua 
trasmutazione. 

L'asceta che vinca l'eros, è iniziaticamente un c r o c 
s o l a r e : non può vinccvlo, se non per un amore più 
alto e più libero di quello legato comunque all 'apparire ani-
male della forma umana. Di un tale amore la forza avviva-
trice è la Luce ·di Vita scaturita dal sacrificio del Redentore: 
le tappe di queSJto sanificio vanno conosciute come v•isioni 
suscitatPici dell'Amore che libera LI Logos nell'anima. 

fatale che il morso del Drago non si cicatrizzi, vin-
ché l'asceta non dèsti in sé la forza capace di vincere 
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l'eros: l'ero.> che normalmente ucdde l 'Amore um:mo, an-
che quando sorga secondo la sintonia redentrice. L'asceta 
deve conoscere il senso nlbimo dell'eros, prima di percepirne 
il potere: deve conoscere il segreto della Resurrezione fon-
dato sulla Tena dal Redentore. 

Non v'è Amore che non debba essere sperimentato 
nell'anima, come una resurrezione dalla Morte, per dive-
nire sacro e verace: perché sulla Terra restaul'i l 'accordo 
risanatore, che come anelito radicale reca in sé, ogni volta 
normalmente tradendolo. Questo anelito è andito di Re-
surrezione, ma per deve divenire nell 'anima Amo-
re che vince la Morte, perché vince l'eros e recupera da esso 
la Vita della Luce, mediante la cui forza altera ta esso asser-
ve .l'umano. E' l'anelito che dà modo all'asceta di vincere il 
Drago, traendo dalla sofferenza del suo morso l'impeto 
del combauimento e delh vittoria. In ogni essere che cono-
sca la voca7Jione della perennità e la sacralità della correla-
zione, questo anelito si accende dapprimn secondo sponta-

atto 
radicale della volontà, deve ·attr:1versare l'esperienza della 
Morte e della Resurrezione, al cui percorso è stato nperto 
il \'arco dal t•ìto del Figlio dell'Uomo. 

Ciò che l'asceta consegue •in quanto vincitore della 
Morte nell 'intimo dell'anima, è il segreto del più ah o potere 
conseguibile come restituzione della correlazione edemica 
e della sua vittLI sanatl'ice del male originale. L 'ascesi solare 
conduce a una simile possibilità: la conoscenza diviene per-
cezione dell 'Amore trasfigurante, secondo l 'assunto origi-
nario della correlazione: la q ua•le è volta all'altro essere, 
ritenuto « infinitamente amato », ma normalmente non co-
nosciuto come portatore del segre to della infinità. Questa 
conoscenza !tanto può fare del! 'asserto della donazione 
di sé una reahà. 
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KARM A. Con questo termine sanscrito, sì conviene 
indicare, tra l'altro, la legge trascendente, in forza della qua-
le tutto cio che si manifesta nella prcsellte vita come « de-
s tino >>, è spiegabile con cause poste in una vita precedente. 
Viene presupposta perciò la doNrina della reincarnaz-ione, 
della quale non è il caso di occuparci nel presente manuale, 
il cui assunto è la pratica deHe discipline che conducono 
alla esperienza diretta delle verità alluse nelle do t trine dello 
Sp irito. A noi interessa piuttosto camttedzzare il senso della 
presenza del kanna nella vita quotidiana dell'uomo. 

Tutto ciò che nella vicenda quotidiana si vet'ifica sino 
a presentarsi come fatto fisico, ossia come evento capace di 
svolgersi sulla scena sensibile, manifesta origine karmica: 
non è causale, o improvvisato, oinaspettabile: anche se ap-
pare tale, non è. 

Secondo la dottrina del karma, l 'evento che si verifica 
sino a essere fi 9icamente percepibile, è già preparato, talora 
da secoli: viene l assato, eppctèJ è dn se gw 
compiuto. In esso naturalmente convergono anche elementi 
recenti: comunque è preparato con .il concorso di diverse 
componenti spiri tuali, secondo un impulso antecedente, asso-
lutamente rigoroso ne1la sua logica. L'accaduto, il « fat to >>, 
come risultanza uhima di tali clementi, è sempre necessità: 
karma. 

Riguardo alla forma del verificarsi del « fatto >> , sono 
deoisive le forze spiri tuali presenti , ossia le forze della li-ber-
tà 1interiore, o della indipendenza da[ karma. La forma può 
subire in senso positivo, addirit tura trasforma-
rivo, oppure in senso peggiorativo, a seconda della presenza 
o meno doll'autonomia dell ' Io: ma •il suo contenuto sostan-
ziale appartiene comunque a una realtà già fatta, che sta ad 
attendere il soggetto responsabile. 

Una tale veduta, come chiave degli eventi quotidiani , 
portata al livello meditativo, pu(> fornire il suo contenuto 
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di saggezza. L'evento non sta 11 a provocare il piacere o il 
dispiacere personale, l'esaltazione o l"esecrazlione, la preoc-
cupaZJione o l'ottimismo: q11esti invero sono maya. La tea-
zione senziente è sempre .l'espressione dell 'ignmanza di un 
contenuto latente, che richiede invece all'anima l'attiV'ità di 
una s11periore percezione, prevista nel suo sviluppo: alla 
quale essa può giungere, esercitandosi ad assumere il fatto 
secondo un moto interiore, che non sia né il suo piacere 
né suo dispiacere. Il piacere e il dispiacere debbono essere 
trasformati in organi di perce1Jione. Occorre comprendere 
che cosa veramente esiga il « destino » mediante determi-
nati eventi : particolarmente quelli a cui si è più sensibili. 

L'evento, come un simbolo, •tende a panlarci, o ad in-
segnarci qualcosa: è il mondo della n e c essi t à che fa 
appello alla l i ber t à, ossia all'atto interiore libero, al 
pensiero capace d'iJentità essenziale con l'oggetto. L'evento 
è ciò che dapprima si. presenta ineluttabile come fatto, in 
quanto manca Ji atto, o Ji contenuto interiore. Questo con-
tenuto >mtenore eve scaturire ·c a un rapporto contemplativo 
dell'evento: la forza che lo fa evolvere. Non c'è evento il 
cui senso ultimo non s·ia la richiesta di un atto cosciente, cioè 
la lettura di esso: si è di fronte alla simbologia di un linguag-
gio che non chiede all'uomo rea1Jioni sentimentali o istintive, 
bensì c o n o s c e n z a . 

Lo sviluppo di una tale attitudine non smorza la capa-
cità di sentire, o di amare o di comprendere mediante com-
passione, anzi la elevi! alla sua forma pii1 è Ja potenza 
dell'azione come espressione della abnegazione, tn qu:1tlto 
l'azione non scaturisce dalla reazione egoica, ma dal conte-
nuto obiettivo del fatto. 

Si trovi che cosa chiede all'anima l'evento spiacevole, 
e questo comincia a esaurir:li. Il karma è un libro il cui lin-
guaggio rivela allo spcrimentatore il segreto della forma per-
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sonale Jclla esistenza. L 'essere liberi dal kanna, è divenire 
possessori dell'insegnamento che esso dà personalmente me-
diante le circostanze e gli quotidiani, soprattutto quelli 
spiacevoli. Questi si possono interpretare nei modi più di-
versi dal punto di vista soggettivo, sino alla loro codifica-
zione razionale o psicologica: ma un tale punto di vista non 
coglie nulla della realtà e lascia l'uomo continuo zimbello 
degli avveniment,i , con cui la sola relazione è quella del 
pensiero riflesso e delle reazioni senziemi: la relazione più 
ottusa. 

Essere indipendenti dal Aoarma, significa muovere oltre 
il mondo dell'antica Legge, nella sfera delLa Libertà: ma ciò 
implica penetrare il retroscena del kanna. Essere liberi si-
gnifica agire non in base agli impulsi del passato, bensì 
in v-irtù di un superamento della fen:ea concatenazione 
di causa ed effetto: che è agire p er amore, interrompendo 
la spirale >interminabile della necessità, epperò dell'odio 
umano. Esem io· 
cui fu ucciso in una v•ita precedente, evidentemente non 
ha sviluppato suflioienti forze di libertà e di amore, che gli 
consentano sottrarsi aLia legge delloa causalità metafisica, eSii-
gente il pareggio: nella successiva esistenza egli a sua vo.lta 
sarà ucciso dall'altro, se in questo non sarà sorto frattanto 
l'Io libero, capnce di superate la necessità karmica e di dargli 
perciò modo di espiare animicamente la propria colpa: così 
che sia portato lui stesso a sua volta a trovare l'essere libero 
in sé. Le lotte e le guerre nel mondo non cesseranno, finché 
la legge del karma dominerà tot11lmente l'uomo incapace eli 
affernNrsi con il Principio interiore della Libertà, epperò 
di superare la ferrea meccanica deU'« occhio per occhio, 
dente per dente». 

Nulla si sottme alla legge ferrea del karma: i colpi del 
debtino, i fatti duttuosi, le malattie, le sofferenze collettive, 
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le catastrofi che si abbattono su -intere popolazioni, non hanno 
nulla èi casnale: essi sono eventi strutturati secondq interna 
correlazione, di una matemat.idtà assoluta. 

Ciascuno quotidianamente in effetto paga il debito con-
tratto nelle esistenze precedenti: è ul senso concreto della 
vita, estinguere il proprio debito, per la libertà: 
il male è che non si riesca ad avvertirlo e che si accusi altri 
di si,tua;;,ioni che riguardano soltanto noi stessi. Il male è 
altresì che il non riconoscimento sia utilinato come stru-
mento di una lotta presumen te risanare le situazioni di ta· 
lune collettività, ai danni di altre. Se si ignora la legge del 
karma e del principio interiore che lo supera, è impossibile 
non far ricadere sul prossimo la responsabilità delle proprie 
diflìcoltà. Solo essevi dotati di eccezionale moraHtà sono ca-
paci di non accusare gli altri, ma se stessi. Una serJe di so-
praffazioni che culmini in una tirannide, con tutti i crismi 
della socialità e della dialettica della redenzione dei popoli, 
è naturalmente un debito karmico che i soptaffatti stanno 

e a egge e 
karma cf1e la rende possibile, rendendo inestinguibule il debi-
to, per il fatto che l'accusa rivolta agli apparenti responsa-
bili lo riconferma. L',ingiusto trae la sua forza dalla ignoranza 
del giusto: la conoscenza della legge del karma nel mondo 
moderno è stata ostacolata non solo dal Materialismo, ma 
anche dalle false correnti dello Spirito. L'antico mondo giu-
ridico-sacra!!" oggi diviene politico-sacrale: l'anbico « siste-
ma >> fondato sulla Legge e non sulla Libertà, domina illegit-
Limamente il Mondo attuale, assumendo parvenze di una 
evoluzione sociale che in realtà ha il compito d i ostacolare, 
sopmttutto ·impedendo la conoscenza del retroscena karmico 
del sociale. 

Se la conoscenza 1iberatrice non dà modo di estinguere 
il debito mediante mutamenti radicali dell'anima e la nasci-
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ta di impulsi di reale fraternità, il karma si afferma con la 
sua matematica rigorusità. Non è puoiZJione, ma volontà pro-
fonda dell'Io di realizzare la propria superiore natura, risol-
vendo i debiti contratti con la inferiore naturo. Così il disa-
gio sofferto da una coilethività a causa di astratti provvedi-
menti politici., è bensì l'estinzione di un debito, ma simulta-
neamente la preparazione del debito di chi e responsabile di 
tale disagio. Analogamente, delle difficoltà provocate da uno 
sciopero economicamente ingiustificato e danneggianti ca-
tegorie già sostenenti a fatica le proprie difficoltà, dovranno 
rispondere tutti coloro che hanno minimamente, c sUa pure 
non persuasi, contribuito ad esso e perciò alle sofferenze che 
ne risultano: anche se t'ali diflìcoltà e sofferenze sono esse 
stesse un normale debito karmico. Così non v'è danaro ille-
citamente sottratto alla comunità umana, che non debba 
essere restituito, non c'è profitto nllecito, malversa?.)ione, pe-
culatto ecc. di cui non si debba rispondere: né vessazione, né 
sopruso, né linciaggio morale o fisico, né f'l!lso giudizio, né 

• t •• se 'tve ne t ro ( e a 
Legge a una Giustizia cui nessuno sfugge: salvo 
che non conosca la nuova via, delta Libertà e dell'Amore, 
che lo porta a desiderare la estinzione del proprio debito e a 
cooperare alla estinzione di quello altrui. 

Quotidianamente lo scenanio della vita ci fa assistere 
al manifestarsi del karma, ossia all'affermarsi di una Legge 
che oggi, dopo una pausa millenaria, dovrebbe trovare nel-
l'uomo il conoscitore libero, ossia il responsabile secondo in-
dipendenza dall'antica necessi,tà, ossia secondo Amore. Ogni 
giorno vediamo esseri che, inconsciamente mossi dall'antico 
spirito giuridico, presumono mutare Jl destino altrui me-
diante ideologie e provvedimenti esteriori, mentre urgereb-
be che essi anzitutto conoscessero se medesimi, epperò il 
proprio debito karmico, per poter aiutare gli altri ad acqui-
site coscienza del proprio e della responsabilità quotidiana 
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rispetto suo contenuto. Responsabilità che non muta per 
il fatto di mancare di coscienza di sé. Cosl, per esempio , di 
un libro che sia denigrazione c ht distruzione morale di 
qualcuno, o la fa.lsificazione di un contenuto storico , non è 
responsabile soltanto l 'autore, ma anche coloro che contJ,i-
buiscono alla sua edizione, sino ai suoi diffusori. Parimenti 
un libro pornografico prepara il debito persino di coloro che 
innocentemente cooperano alla sua confezione . La regolare 
deformazione dei fatti per motivi polemici, la propaganòa 

le sobiL!azioni che portano agli urti di patte e 
alla violenza, i processi intentati per ragioni i:deologiche, le 
inct>imina:r. ioni prive di effettive basi di colpevolezza 
necessarie a specifiche strategie, e ogni attentato all;autonomia 
dell'organismo giuridico, come di quello cu"turale e di quello 
economico, pesano karmicamente sui loro responsabili mo-
mli [>iLI che su coloro che, ijn quanto esecutori , li portano 
::t compimento. Colui che per spirito nichilistico distrugge 
cose, o oggetti, che sono il frutto del sacrificio e del lavoro 
umano, tornerà con un destino che lo obbligherà a ricostruire 
pez7.o per pezzo oiò che ha distrut to, anche se i tempi saran-
no mutati e H del debito dovrà rivestire altra 
forma. Del resto, la vasta popolazione dei minorati fisici e 
psichici, dei paralitici, degli encefalitici, degli schizofrenici 
ecc., st'l dinanzi a noi come un interrogativo rivolto a qual-
cosa di più radicale che •le spiegazioni tautologiche della Scien-
za, o la ovvia compassione umana. 

Non v 'è provvedimento umano che possa evit::tre le con-
segnen:-e del karma a chi ne reca gli impulsi nelle forze sc)r-
reggenti il suo stesso organismo psico-fisico . Tutto v;ene iscrit-
to nelb struttura dell 'Ordine universo, recante le forze di 
una G iustiz.ia a cui nessuno, o spidtualista, sfug· 
ge, fino al giorno in cui si desti nell 'uomo l'Io come essere 
libero, capace di decidere di Jà dal di là dalla ne· 
cessità naturale, cioè per amore, e per virtì:t del sacrificio 
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di sé: che è il messaggio del Cristo. Coloro che hanno a 
cuore il tema della fratemità e della socia1ità, allorché lo 
ameranno al punto da dedicare ad esso la vita, non potranno 
fare a meno di scoprire che il problema sociale è inseparabile 
dal problema del karma e che conoscenza della legge del 
karma è la forza trasforma1rice . della società futura. 

F RATERNITÀ E SOCIALITÀ. Per quanto nella presente 
epoca il tema della fraternità e quello della socialità sembri-
no coincidere, nella loro identità essi non si sottraggono alla 
legge del pensiero riflesso, che fa di ogni contenuto inte-
riore !'·inverso, sul piano dialettico. 

Si è veduto come il pensiero dell'uomo moderno, fa-
cendosi dialettico, in quanto riflesso dall'organo cerebrale, 
eli venga mediatore dcii:! psiche legata alla corpore.i tà, ove 
non compia la conversione di sé mediante la tipica ascesi 
del propno movtmento, secondo le dtsctpltne nassunte nel 
presente manuale. Ndla dialettica riflessa, priva dell 'ele-
mento interiore originario, si esprime inevitabilmente lo spi-
ri to della opposizione del riflesso alla luce, per la contingente 
identità del riflesso con il supporto cerebrale, in cui operano 
gli impulsi del.la psiche ùnferiore . 

Tipicamente la fraternità è i'l segno della presenza dello 
Spirito nell 'uomo: ma perciè> la sua dialettica può espri-
mere sostanzialmente l'opposizione al contenuto or·iginario. 
In tutto il mondo, oggi, per serie di esseri, la relazione 
della fratcrnilà è d ecisa non dalla coscienza autonoma, bensì 
da un potere trascendente, che det-iene il necessario sistema 
d 'informazione e di regolamentazione di essa: è deds·a dallo 
spirito eli gruppo che li accomuna: dalla prescri7Jione della 
chiesa o del partito o della razza che li unisce. Dalla iòeolo-
gia, -in sostanza, vengono stabiliti i limiti dell'impulso fra-
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terno : mentre soltanto oltre quei limi ti esso potrebbe real-
mente operare nel mondo. 

Di tali esseri incorporati o persuasi, o catechizzati, la 
fmternità viene decisa in base alla infonna7:ione politica ri-
guardo a coloro a cui intendono volgeda: essi rincluJono nel 
cerchio della fraternità coloro riguat>do ai quali l'informa-

è quella prescritta, escludendo a ltr·i come avver-
sari: una fraternità invero condizionata, che spiega l'odio 
c l'inesauribile guerra del mondo. A nessuno degli in(or-
mat:i, viene in testa di l 'inform:1zione. . 

In effetto, la fratemità che si crede instaurare me-
diante la correlazione di gruppo e le sue prescrizioni, comin-
cia soltanto liì dove queste prescrizioni vengono su perate, 
ossia In dove è capaci di un atto libero, onde 9i riconosce 
l 'a.ltro come iden tico spiritualmente oltre le indica7.ioni nor-
mative della divergenza. La fraternità, come relazione limi-
tata all'àmbito di gruppo, non è vera: è ine\'itabilmcntc fin-
:-ione, inconscia: cominda a essere vera solo qwmdo 

. · 1ia c e anr1ma 1 grupp(' , per 
mamfestflrsi verso gli esseri che appaiono fuol'i di tale cer-

fnori di questa soltanto la fraternità comincia a essere 
vera. Non v'è merito nell 'amare coloro con i quali si è 
d'accordo: né questo accordo puèJ essere autentico, sorgendo 
in dell'avversione. 

Colui che crede alla società come a una relazione vem 
oltre le distinzioni eli r:1zza, di cultura, di partito, o di chie-
sa, decide della relazione fra terna in base al moto della 
P t o P r ·i a coscienza: attinge alla propria responsabilità 
intenìore, piuttosto che alla prescrizione del direttore di co-
scienza , o ddl'organismo di gruppo. La solidarietà profon-
da del « gruppo >> non può essere che in funzione ddl'nvver-

fra ternità comincia a prendere corpo, quando ope-
ra md1pendentemente cb! verdetto del dizionario ·informa-
Divo dei colori politici, ad uso del gruppo. 

108 

Una collettività, o un gruppo, la cui fraterni tà si arre-
sta ent ro il limite della iJeologia correlativa, fuori della 

vede esseri con cui non (: possibile intesa, ancora non 
conosce i[ Nuovo Testamento. Senza s-apcrlo, tale collet t•i-

malgrado .le parvenze della vocazione sociale , vive an-
cora enno il dominio degli antichi impulsi anti-sociali, per-
ché vive nel dominio della Legge o del Gregge, oltre il 
quale soltanto è possibile l'esperienza della fraternità. 

Legittimamente il nome di soci-ah tà pu(J essere dato 
a una concezione che comprenda tu tti, non escluda un po-
polo, o una corrente, o una categoria, o u na razza: anzi 
consideri cifoscuno necessario e insostituibile. Discorso, que-
sto, che cade, o driviene ingenuo, riguardo all'àmbito della 
politica e delle sue stmtcgic, che es-igono da un momento 
all'altro il trapasso dall 'accordo al disaccordo e viceversa: 
rifica il contrario : la politica assume come pretesto la so-
cialità domini la anzi in tutto il mondo oggi si ve-
rifica il contral:io: la pohtica assume come pretesto la so-
eta 1 a: c e e a retonca c i co oro che presumono provve-
dere ai .bisogni dell'uomo, ignorando la struttura estrasen-
sibile dell'uomo. 

Colui che non sa andare incontro aH'altro in quanto 
individualità umana e non riconosce in lui l'essere con il 
quale gli è possibile una relazione non condizionabile d a 
razza, chiesa, o partito, non può dirsi l ibero. Egli ha bisogno 
del direttore di coscienza, politico o religioso, cosl come l'ani-
male del gregge ha bisogno del pas tore. Egli appartiene an-
cora, malgrado la pnvenza moderna, all'antica anima di 
gruppo: inconsciamente razzista, perché un ident-ico spirito 
lo vincola gruppalmente agli altri, secondo la psiche legata 
alla natu t:a corpotea. 

Nd mondo precristiano, la fraternità, come sociali tà, 
era possibile solo in quanto fosse conforme alla Legge, non 
alla Libertà. Dalla normazione trascendente potevano sca-
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tmire Verità e Giustizi;J, non Libertà e J\more. Nel mondo 
moderno il sussistere dello spi rito precristiano nella norma-
zionc attuale dell'anima d i gruppo , ideologica e politica, è 
•il sopravvivere in ogni zona della Terra di ·impulsi morti 
dello Spinito : in realtà antisociali , malgrado il loro rivestirsi 
di pacifìsrno e di socialità. Proprio gli impulsi radicalmente 
antisociali ·degli attuali propugnatori della socialità, sono al-
l'origine delle 'insanabili ingiust i7.ie sociali, della lotta d i 
classe e della inestinguibilità della guerra. 

II pe nsiero sociale è ancora dncn r ace di esser e vivo, 
o ltre l'ast ratta dialettica dei suoi plausibili luoghi comuni. 
Realmente sociale comincia a essere il pensiero che trasfor-
ma l'uomo: il ·medi tare. Solo In J.ibernzione del moto del-
l' idea chvlla ideologia, pub dare modo ali 'uomo di a·t tuare 
nella coscienz;a l'affrancmnento dall 'anima di g ruppo (V. LA 
l.ltlER't'À) c di conseguenza la fraternità come espressione 
dello Sp.iri to libero. 

La carenza di fraterni t<ì da parte dci persuasi della so-
cialità ar presa piuttosto cLe p eos,tt.t , clipeude dall'"ttitucliuc 
a muovere snl piano delle ideologie invece che su l p inno delle 
·idee. Diflìcilmente un attuale teorico della sociali tà sa-
prebbe distinguere i d e n da i d e o l o g i a. Non crede 
alla realtà dell 'idea , che, come vivo germe , è il. principio 
de lla fra ternità e della socia1ità, ma accetta il suo prodotto 
diale ttico, l'ideologia, perché q uesta ha già interpretato 
mondo per lui , evitandogli lo sfor7.0 d i pen sare. Egli non 

che dall 'ideologia non puè1 venire nulln, anzi l 'opposto 
dell'•idea, essendo il riflesso privo di vita, dutato del potere 
della formale plans·ibilità dei suoi argomenti, necessari al-
l'ego che paventa dover fare i conti con se stesso, e compe-
netrare con idee gli argomenti. 

Allorché non si sa identilic:ue l'errore sul p iano delle 
idee, si è p ortati a combattere l 'errore n elle persone fisiche, 
cui si assegna una categoria, né più né meno che come a 
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una razza: si combatte una categoria prd ìgurata, ma non ci 
si avvede di praticare rin effetto un sottile razzismo. 

Nel sistema della ;fraternità ph111ilicata è contemplnto un 
avversar io in cui si ravvisa il massimo della pericolosità , co-
sti tuendo percié> esso la categoria p itl inv is,a, cui si fanno 
risalire le cause d i t utJti i mali c viene applicnto persino il 
nome rhe suona magicamente come un tabù, secondo .l'in-
fero potere attribuitole. Spesso però sul piano pratico accade 
che esso non diviene avversario perché realmente appartenga 
a tale categori8, bens1 si dà come appartenente a tale cate-
goria in qumto in tal modo è possib ile colpirlo come av-
versan o. 

La caren te socialità ·impedisce ai teorici della fraternità 
di 11iconoscerc che in realtà, come si è potuto accennare in 
altre pagine, il vero Avversario ciascuno lo reca dentro d[ sé 
come un doppio ahrimanico: ma appunto questo « doppio », 
a cui inconsciamente è identificato, lo porta a vedere d i con-
tinuo fuori d i sé l'avversario su cui legittimamente scaricare 
ogni volta le ! espons,Jbilità. 

Lo Spirito della I nquisizione che un tempo stabiLiva ciò 
che era e ciò che era fuori della infallibile verità della 
Chiesa, oggi trova la sua reincarnazione nel dogma tismo della 
social.ità ideologica, cui manca invcro il moto vivente del 
pensiero, o l 'idea: quella che nell'anima umana medesima ha 
d irettamente il potere di separare il sociale 

Im·cro, l 'accusa cbe normalmente si rivolge al << siste-
ma » , alla << società >>, alla « classe » ecc. , sarebbe valida uni-
camente se fosse rivolta a tale pensiero antisociale, dogma-
ticamente sooiale, e, malgr-ndo il suo progressismo, retrogra-
do, come ogni intuizione dialettica, in cui lo Spirito è impo-
tente a riconoscere se stesso. Questo riconoscete se stesso 
dello Spi ri to in ogni forma della sua immediatez:za, per un 
dovere di onestà oltre che di purezza dell 'ùltuire, è appunto 
il senso doli ' a scesi indicata. 
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A SCESL Se in termini semplici si volesse enunciare il 
senso della serie delle operazioni interiori preparatrici della 
.lniziazione, si potrebbe dire senza tema eli emne che esso è 
la conquista di un'alta mora l i t à. È il contenuto ultimo 
della disciplina rneditatlva contemplata in queste pagine. Si 
può ns:m: dire che, verso un t<tle •ideale, in definitiva .la mo-
ralità deve elevarsi al grado della s a n t i t à . Naturalmente 
non si tratta della moralità a cui ci si conforma, come alla 
serie delle norme convenute della buona coscienza, bensì alla 
moralità prodotta dall'atto !interiore libero: come un quid 
che lo Spirito crea, quagi sempre nella forma non p1·evista 
dalle norme convenute. 

Il tenore della santità per il candidato all'lniziazoione 
non è nn fine. bensì un mezzo: necessario all'autoconosc:enza 
c alla liberazione, ossia alla purilìc:ar.ione del corpo senziente, 
kama mpa, o corpo astrale. Al tempo stesso l'autoconoscenza 
è indicatrice del tenore della santità e della sua saggezza di 
non apparire tale: di non essere un atteggiamento. 

' essendo malvagi. Difficile cd eroico è essere liberi, così 
essere buoni per eccedenza di forza. Ma questa eccedenza 
sorge come possesso e dominio dcHa capacità di essere mal-
vagi. Sull'esperienza e sulla coscienza della natura malvagia, 
infatti si fonda la libertà umana. Vi sono spiritualisti che in 
funzio;1e della loro bontà compiono le massime 
un'incapacità di essere forti rispetto al loro essere malvagi, li 
rende « buoni ». 

L'eccedenza della forza è sostanzialmente l'amore per 
il pro:;simo: il conseguimen to pi ù difficile, in quanto, prima 
dell'autoconosccnza e della purifica:r.ione del corpo as trale, 
l'amore per il prosSJimo è quasi sempre !inz ione, anche quan-
do si esprime in atti eli Iodevokzza indubitabi le: è la recita-

dietro la quale cova la brama della spiritualità che in 
realtà non si possiede: rispetto a cui hanno ragione di essere, 
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entro qualche limite, ,(c tecniche che sprezzano il moralismo 
e contemplano un'affermazione di là dalle regole: un sentiero 
dell'immediata libertà. 

Ma l'immediata libertà sarà essa stessa un inganno, ove 
scaturisca da 1impu!Sli del corpo astrale - detto nelle lettera-
ture occulte «corpo d i brama » - non integralmente cono-
sciuto, che prende il luogo dell'Io. È uno dei massimi tra-
nelli della fase pre-iniziatica, inevitabile come prova della 
ini21ianiva reale dell'Io. Ogni scelta che non sia scelta del-
l'Io, n0n è libera, perché appartiene all 'astrale: al quale 
sono possibhli tutti gli atteggiamenti mistici e iniziatici, dallo 
gnostico allo yoghico . Il problema dell'ascesi è invero un 
problema di l'icerca del.l'Io. 

Nell'Io indipendente dal corpo astrale, è lo Spirito: ma 
l'Io pnò operare nell'umano, a condizione di immergersi 
nel corpo astrale, di identilicatsi con le facoltà deJ corpo 
astrale: pensare sentire volere. Una sim· · · · · 
è il depotenziamento inevitabile deLl'Io, prima che a tale 
livello conosca l'identità con sé: è il suo soggiacere alle fun-
zioni che il corpo astrale mediante il pensare, il sentire e 
il volere, assume in relazione alla corporeità eterico-fisica, os-
sia in relazione a1la natura animale: funzioni che daii·uomo 
mentale vengono portate a degenerazioni impossibili al-
l'animale. D'onde la situazione contrad-
dittoria o ambigua dell'Io, che opera mediante il corpo 
astrale secondo una immedes.i!i1azione in esso, che agisce 
sua vece, e a cui si affida come al veicolo determinante: l'iden-
tità inconscia con la natura corporea. Onde l 'Io, che è il 
centro, non è al centro, non esprime lo Spirito da cu i muove, 
ma diV'iene J'espressione della natura, della razza, del tem-
peramento, dell'anima sen7.liente e razionale: del corpo astra-
le, dominato da Entità avverse all'uomo, tendenti a posse-
dere l'umano. Ma appunto il realizzarsi come Io a tale li-
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vello, da esso lo sviluppo di forze, che altrimenti esso 
non farebbe mai scaturire da sé. 

s,J]o la Jibera:>:ione dall 'illecita identilà con il corpo 
astrale, può dare modo ahl'Io di identificarsi con se medesimo 
e di realizzare, rettificando, la natura superiore del1';1strale: 
ossia il pensare prima che sia un l'iflesso dell'astrale, il sen-
tire e il volere, rwima che 9iano l'espressione dell'astrale coin-
volto nella vita dei sensi. Che è dire: il pensare, il sentire e 
il volere, come corrent-i di forza in sé originarie e, come tali, 
cosmi.che. 

L'ascesi è l'assunto dell'Io, non del corpo astrale. Il 
mondo ·degli istinti e delle passioni che sopraffà l'uomo e 
paralizza in lui l'elemento d'immortalità, è il corpo astrale 
che si sostituisce all'Io, operando con l'autorità dell'lo. h 
la continua tinversione di quella gerarchia originaria grazie 
alla quale, di là da ogni parvenza di caos, Io Spirito comun-
que domina sostanoialmente la Materia: J'inversione che ap-
pare libertà ed è invece la pm,alisi del principio di erennità 
t c o, c ·1e so o puo suscitare 'essenza segretamente peren-
ne del corpo astrale: il senso vero dell 'ascesi. 

La potenza del corpo astrale sottratta all'Io, opera con-
tro l'Io sotto fonna <li corrente degli istint i. L'inganno di 
tutte l-: false ribeHioni, di tutte le ambigue redenzioni, di 
tutte le apparenti rivalse, di tutte le facili lotte contro l'au-
torità, i> mvvisabile come la rivolta del « corpo di hrama >), 
o dd corpo contro l'Io. 

La rivolta, che può dar luogo al proprio sistema, non 
è opera dell'uomo: è occultamente manovrata da Entità av-
verse all'uomo. Quando ol'astrale non risuona secondo l'Io, 
e tuttavia agisce con l'm.ttot;ità dell'Io, rivendicando a sé 
una libertà che appartiene all'Io, allorn esso è il distruttore 
della vita. L'esistemm si organizza allora secondo astratte re-
b:»ioni, prive di anima, ma ridondanti di Tale pro-
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cesso tuttavia è sostenuto da straordinarie forze d'intelligenza 
e di volontà, di cui sono fornitnici ·le accennate Entità estra-
umane: Esse tendono a possedere l'uomo, per poter espri-
mere s<: stesse su un piano ad Esse cosmicamente vietato, 
ma nel quale possono affermarsi mediante il potere di libcr1à 
dell'uomo, da lui usato negativamente, a lui sottratto. 

PEDAGOGIA. La generale esaltazione dell'astrale avverso 
all'Io, che può anche assumere forme spit,ituali, è il massi-
mo ostacolo all'attuale evoluzione dell'uomo: il principio del-
la cosiddetta Contro-Iniziazione. Su un piano ordinario uma-
no, essa oggi preparata soprattutto mediante una pe-
dagogia che sollecita impulsi di libertà nel corpo astrale del 
fanciullo prima dell'età in cui affiori in lui, secondo il ritmo 
di un'occulta legge cosmica, il principio dell'Io, per quale 
soltanto può esistere un assunto della libertà. Seco · 
senso c 1 unn ta e legge, può essere inteso il pmblema della 
l i ber t à dell'Io, di contro alla necessità deJ corpo astrale. 

La Scienza dello Spirito, dalla quale scatLll'isce una peda-
gogia volta alle generazioni dei nuovi tempi, insegna che nel 
primo settcnoi.o il fanciullo, secondo il ritmo dell'accennata 
legge trascendente, immanente all'Io, si orgalllizza come esse-
re puramente fisico, nel secondo settennio come essere eteri-
co, nel terzo come essere astrale: verso il ventunesimo anno, 
l'Io, che sin dall'inizio ha operato come principio metnlisico 
da fuori del corpo, attraverso 1i tre periodi di formazione, 
s'inserisce nell'organismo astrale-eterico-fisico. Da quel mo-
mento l'nomo puo sperimentare secondo la libertà dell'Io: 
la libertà consiste nella possibilità che l'Io si estrinsechi senza 
essere condizionato dalla triplice struttura astrale-eterico-fisi-
ca di cui si riveste, ma abbia questa come obbediente stru-
mento. 
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Se durante i primi tre se ttenni sono stati inseriti nel-
l 'anima dell'adolescente gli <.Li un'autonomia che ap-
partiene soltanto all'Io, questi inevitabilmente agiranno dal 
corpo astrale contro l 'l o, portandolo a una prematura idcn-
tilìcazione con essi, in quanto illeciti impulsi istin tivi: al 
compimento del terzo settennio, sopraggiungendo l 'Io, so-
stanzialmente si oppormnno ad esso, suscitando il sentimento 
della oppressione e della costrizione tuguardo a qualsiasi auto-
rità muova dall'Io: mentre solo da questo può sorgere reale 
autori tà e responsabilità. 

Il giovane, che sia mancato della disciplina dell'obbe-
dienza e della devozione, necessal'Ìa al corpo astrale, manca 
della possibilità di obbedien;.;a al propr.io essere centrale, l'Io, 
portatore di responsabilità e di libertà: gli è aperta la via 
della nevrosi, ma più facilmente quella della ct•iminalità, in 
quanto il corpo astrale, illecitamente eccitato da impulsi 
di libertà negli anni della formazione trisettennale, entra in 

La formazione interiore del fanciullo, epperò la sua 
capacità di crescere forte c Juminoso, dipende dal clima mo-
mle costituitogli dall'àmbito familiare . Nei primissimi anni, 
il bimbo, il cui Io ancora muove dal Mont.lo Spirituale, in 
realtà vive come in un tempio, immerso in una sua atmo-
sfera sa-::rale, della quale si alimenta e non vorrebbe essere 
privato. I genitori potrebbero imparare, da una saggia con-
templazione dell'essere naturale del bambino, il senso della 
sacraHt:'ì: invece sono proprio essi a contraddirla e a distrug-
gerla, con la loro frivolezza, sia pure intenzionalmente affet-
tiva. li più delle volte, il pianto del bambino esprime il do-
lore di sentirsi tolto dalla fatui tà dei « grandi » mondo 
angelico in cui è na,turalmente immerso: la destituita condi-
zione interiore di chi Io accosta, opera immediatamente su 
di lui , in senso negativo. 
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Il reale livello spirituale del bambino risponde a quello 
de11a meditazione. I genitori che amassero veramente -il loro 
nato, dovrebbero costruirgli una culla inter-iore fatta dalla 
loro armonia e, se non da un preciso pensiero meditativo, 
almeno da un senso di cosciente rel igiosità . L'elemento sa-
crale del bambino è ciò che in lui si attuerà pitJ tardi come 
potere della volontà: nell'epoca presente, tale elemento origi-
nario viene letteralmente caotizzato e reso inoperante proprio 
da coloro che presumono amare ed educare il bambino. 

Una retta pedagogia, movendo dalla conoscenza del re-
troscena interiore della formazione del fanciullo, cura che 
egli cresca in modo che le sue forze animico-·fìskhe si prepa-
rino gradualmente ad '3ccogliere l'Io, ossia l'essere invero 
libero: che è una disciplina dell'obbedienza, della devozione 
e dell'ammirazione, volta a tutto ciò che nello scenario del 
creato reca ]',impronta del sublime, dell'abnegato, dell'eroico. 
Viene in tal modo coltivata la s p o n t a n e i t à del fan-
ciullo, come forma della sua potenziale libertà. 

.. e rare retroscena m tenore e pro) e ma 
della pedagogia, e della erroneità del culto di impulsi di 
l ibertà nell 'anima del fanciullo, prima che l'anima medesima 
sia formata e sia pronta ad accogliere l'Io, se si tiene conto 
che le accennate avverse al·l'uomo possono agire me-
diante l'astrale di lui: non possono nulla sull 'Io. L'accogli-
mento dell'Io, al compimento del terzo settennio, viene pre-
parato da una disposizione sovrasens·ibile, attiva come spon-
taneità nel fanciullo: nel primo settennio egli è portato a 
r ip e t e r e meccanicamen te tutto ciò che accoglie dal pro-
prio ambiente: nel secondo settennio, il ripetere evolve in 
lui e si trasforma in un i m i t a re: nel terzo settenn.io, 
l'imitare diviene tendenza a m o d c I l ar s i secondo un su. 
periore ideale umano. Come si vede, la formazione del fan-
ciullo sino al ventunesimo anno, chiede essere una saggia pre-
parazione all'accoglimento dell'Io. Tale preparazione vie-
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ne compromessa dalle pedagogie attraverso cui agiscono le 
Entità che temono la nascita dell' Io Spirituale dell'uomo: 
esse sanno che, per via di tale nascita, finisce il soggiogamento 
con cui asservono l'uomo: prevengono la nascita dell'lo, ope-
rando prematuramente su•! corpo astrale e suscitandone i 
moti che più tardi l'uomo scambierà pet pwpri impulsi liberi. 

Disciplina, devo2lione, ammirnzione di superiori modelli 
di vita, sono altrettante forze che otoientano l'essere animico-
fisico dell'adolescente ad accogliere il Principio delle forze 
che è l'lo, nel quale si manifes la lo Spirito ed è perc1ò la 
vera forza Je].['uomo, ossia la fonte del cOl·aggio, della lealtà, 
della imaginazione creatlli.ce, dell'audacia, della volontà .ine-
sauribile, dell'equilibrio. 

Questo apporto dell'Io viene compromesso (bila peda-
gogia che coltiva nel fanciullo l'autonomia prima del tempo, 
accordandogli la indiscriminata espressione degli impulsi, 
perciò anche di quelli che, ascendendo dalla natura 
immediatamente prendono il sopravvento sug1i altri. h la 
poco saggia pedagogia al'tnale, alla qual (: si deve l'numcl'lto 
deLla nevrosi e della crimina lità nd mondo e della vasta 
fauna degl•i spostali spit•ituali dotati solo di energia per 
realizzare tutto ci<) che in essi si presenta come istinto. 
È la pedagogia che fa del giovane un essere infelice, insta-
bile, in cerca di evnsione dalla vita, portato a compensare 
la ruannmza eli interno mediante qualunque rime-
dio, dalla droga, n! passivo farsi pedina dì strategie del 
potere profano. 

l L SENTIERO DELLA INTzrAZIONE. Solo lo Spiri l o, in 
quanto principio distinto daH'anima, pu6 estrinsecarsi nel-
l'uomo come 1iherrà, senza contraddire le leggi clell'Unìvcr-
so. All'obiezione che può venire da taluni sistemi esoterici 
affermanti una superiori tà dell'Iniziato alle leggi dell 'Uni-
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verso, si risponde che l'uomo può superare le leggi non in 
quanto de infranga, per incapacità di conformarsi ad esse, 
ma in quanto anzitutto le conosca: solo conoscendole può 
realizzarne in sé •il Principio, dalla coscienza della propria 
struttura •interiore elevandosi acl esso. L 'infrazione è sempre 
l'affermazione isterica della libertà, alla cui correzione, ove 
non intervenga l'adeguata disciplina della coscienza, prov-
vede ferrearnente il 

Quando tlo Spil'ito è dominato dagli impulsi del corpo 
astrale, epperò l'Io subisce la forma dell'ego, qualsiasi espres-
sione di libertà è la non-conoscenza che domina l'uomo e 
mediante lni trova gli alibi •ideologici o giuridici necessari 
alla propria estt,ìnsecazione: onde la falsa libertà indivi-

dell'uno non può non urtare contro •la falsa libertà 
dell'altro. È la situazione normale dell'uomo attuale, che 
consente la sopraffazione da parte del potere spiritualmente 
meno evoluto, mediante un suo stato di diritto precostituito. 

Solo quando la libertà è l'espressione dello Spirito che 
dot11in,, rl'astt.1le, epperò non ha bisogno di infrangere le 
sue •leggi, ·in quanto le possiede, movendo dalla esse n z a, 
ossia dalla propria legge, l'azione libera coincide con l'azio-
ne morale: ma non in quanto lo Spirito si conformi alla 
moralità, essendo questa appunto il prodotto della sua li-
berrà, non di regole. Le regole sono necessarie dove 
ancora non è possibile l'azione diretta delolo Spirito. 

L'Iniziazione è la restituzione della condizione origi-
naria dello Spirito, malgrado la sua incarnazione umana: nor-
malmente esso smarrisce tale condizione, idenllific:mdos·i con 
l'all'ima, con l'assumerla quale veicolo della correlazione con 
la fisicità corporea. La fisicità corporea impronta l'anima e 
l'anima coinvolge l'Io. V'è una fase preparatoria che si 
svolge come restituzione della relazione originaria dello Spi-
rito con l'anima, o con il corpo astra·le: relazione che è stata 
sell)pte il problema delle vie ascetiche e delle misteriosofìe 
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in quanto nell'anima operano Deità avverse alla liberazione 
dell'uomo, quale essere individuale: onde in il pro-
cedimento della Inizoiazione esigeva dal discepolo un asso-
luto distacco dell'Io dall 'elemento individuale: e l'a-
strale superiore venivano separati da1la corporeità e dal-
l'astrale •inferiore, e immersi nel Mondo Spirituale, perché vi 
acquisissero il potere di imprimere l'elemen lo aureo-solare 
nel corpo eterico-fisico. 

Nel mondo moderno, J'Ini:;,iazione, come superamento 
clelia condizione ordinaria dell'umano, è possibile, in quanto 
l 'ascesi venga praticata non mediante vie che menano a ll'esta-
si o al samadhi, ma mediante lo stato di veglia reali7.zato al 
livello dell'Io, .superiore a quello dell'astrale ord i.nario: 
wnquista equivalente alla realizzazione della coscienza che 
si accende nella percezione sensoria. È lo stato di veglia 
intensificato ·in modo che realizzi la presenza dell 'Io nel-
l'anima, secondo una condizione pl'Ìva di senso per l'asceta 
antico. Ndl'uomo moderno, infr1tli , non è la struttura cor-
porea che vincola l 'anima, ma l'nnima che mediante br:1ma si 

a, er scarsa eosctenza e a proprta natura 
spirituale, a tale livello : al quale ormai può giungere, come 
e.lemento spirituale, solo in quanto coscienza individuale. 

Lo stato di veglia cbe va por tato a compimento è quello 
:1 cui l'uomo è pervenuto mediante l'autocoscienza razionale, 

al J·ivello fisico l'Io come non 
era possibile all'uomo antico. Normalmente iol pensiero 
consé'gu.e la sua massima intensità col suo estrinsecarsi nella 
percezione sensoria : fuori Ji questa, non possiede intensitiì: 
fuo11i del supporto percettivo, esso diviene debole, astratto: 
CÌ>tnpito dell'ascesi è attuare il pensiero cosciente, con la 
stessa intensità di quando è inserito nel supporto sensorio. 

La corporeità in sé ba una struttura casta, che la rende 
capace di una relazione diretta con lo Spirito, di cn·i l'uomo, 
immerso nell'astrale, non ha coscien:>:a. Questa castità è 
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conoscibile nella percezione sensoria, possibile come pro-
cesso assolutamente obiettivo, in quanto relazione diretta 
dello Spirito con la corporeità negli organi dei sensi. Gli 
istinti e le passioni che normalmente influenzano il giudizio 
umano, alterandone l 'obiettività, non hanno alcun potere 
sull'obiettiva funzione degli organi dei sensi. 

ltl fatto che mediante gH dci sensi l'uomo non 
percepisca se non il sensibile, venendo privato del Sovra-
sensibile, dipende dalla struttura di tali organi, modifìcatisi 
nel tempo in modo da veicolare sempre meno l'elemento 
sovrasensih ile inseparabile dalla forma sensibile, si no a che 
l'uomo cominciasse a identificare il contenuto con tale forma. 
Ma proprio in quanto ha potuto assumere la p a r v e n z a 
come una re a l t à , eg\li ha potuto conseguire la possibi-
lità della l i b e r t à . Solo una realtiì, infatti, può co-
stl'ingere •il pensiero, non un'apparenza. Il pensiero, che 
del reale ha solo la parvenza numerica e ologica, è potenzial-
mente libero: è condizionato dalia misurabilità del reale, 
ma mediante uesta ha l'illusione di dominarlo totalmente 

Comunque, malgrado il suo divenire forma del sensi-
bile, il moto del percepire va riconosciuto in sé sovrasensi-
bile: come tale, tuttavia , esso non viene avvertito, perché 
per ora la coscienza si accende rul livello dell'apparire. Gli 
organi dei sensi furono costoituiti in modo che l 'elemento 
sovrasensibile non tur-basse la visione fisica dell'uomo: ne-
cessaria, nel suo esclu9ivismo, al periodo della autonoma 
esperienza egoico-individuale di lui: perché all'interno di 
questa successivamente egli potesse ritrovare coi suoi mezzi 
interioJ.1i il Sovrasensibile. 

Un l'Ìcercatore moderno del Sovrasensibile deve poter-
si spiegare come proprio 1l'esperienza sensibile conduca a 
ciò che egli cerca. La percezione, nella sua pura obiettività , 
indipendente da influenze psichiche, è una relazione diretta 
dello Spirito con la corporeità: relat:ione che, come tale, 
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però, si svolge a un grado di coscienza risponden te al sonno 
profondo. Una delle tecniche fondamentali dell'ascesi so-
lare, come si è visto (V. PERCEPfRE PU RO), è sollevare a 
coscienza, mediante contemplazione, ,]a rela7.ionc estraco-
soiente deW.Io con il sensibile nella percezione. L'esperien-
za contemplativa del processo sensotio, mediante la perce-
zione di de terminati enti della natura fisica, è una delle ope-
razioni volte llppunt.o alla purifìcm:ione del corpo astrale, 
ossia rolRzione del corpo astrale con l'Io, prcpnratoria 
della e che si è indicata come conquista della 
essenzia.lc moralità: una tcrapeuticR dell'anima c del corpo. 

Il percepire puro è un'esperienza interiore possibile 
soltanto all 'uomo moderno: ig11ota all'asceta antico, o tra-
dizioihlle, •i l w i percepire scnsorio era costituzionalmente 
portatore del proprio contenuto inter-iore. Il contenuto in-
teriore era congeniale abla percezione sensoria: l 'asceta mo-
demo lo deve conquis tare con la volontà. 11 pratyahara, 
come tecnica dello Yoga, era una disciplina intesa a liberare 
dagli organi dei sensi l'attivi tà interiore correlativa si da 
ut11zzar a per 'esperienza sovrascusibile: men tre il perce-
pire puro, possibile all 'asceta di questo tempo , è un affer-
rare tht correlazione nella percezione medesima, a fine di 
sperimentare direttamente le forze metafìsiche che l'Io 
estl'inseca, mediante gli organi dei sensi, nella realtà fisica. 

La corruzione del dato sensibile, non appartiene alla 
percezione sensoria, bensì all'uso che di essa fa il corpo 
astrale come « corpo di brama ». Nella misura in cui iJ 
pensiero inerisca al contenuto sensibile, tale contenuto gH 
si dà alterato : né lo sperimentatore può afferrare la rela-
7.ione diretta dell 'Io con il sensibile. 11 contenuto pcrcettivo 
viene sempre alterato dall 'anima sen7.ien te e dal pensiero 
che vi •ine11isce. Perciò nel pensiero con cui ordinariamente 
pensa, ritenendo essere autonomo, ,]'uomo in sostanza viene 
dominato da impulsi della natura fisica, epperò passiva· 
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mente condotto innanzi dal karma. In tal modo egli, non 
essendo libero, subisce il proprio karma : non può cono-
scerlo come fot·za che ha il potere di operare sino al 
fisico. 

L'·ascesi consiste nel liberare il pensiero dal contenuto 
dci sensi. Il pensiero così liberato rivela un contenuto che 
gli è p roprio come un'e s s e n z a normalmente ignorata, 
perché non portata mai a manifestaZJione. Tale essenza su-
pelliore si sperimenta come Ja corrente primordiale del-
l'as trale non corrotta, epperò scaturigine della purifìcazione 
del corpo astrale medesimo. Andando oltre nell'ascesi, è 
possibile un evento trascendente: in tale corrente l'asceta 
può incontrare lR presenza del Logos. Il Logos, che le anti-
che ascesi cercavano mediante i sentieri dell'estasi e del 
samadhi, lo Yoga e la specifica tecnicf! del pranayama, l'asce-
ta di tempo può trovarlo nell'in tima vita del pen-
siero: intima vita che neLla sua f o r m a p u r a si dà come 
un potere di assoluta au tonomia rispetto agli elementi in-
feriori dell'astrale o e · 
il Logos, ma la sua Soglia: sta allo sperimentatore varcare la 
Soglia. 

Il tipo di pensiero cui è potenziale l 'esperienza del Lo-
gos , è quello razionale proprio all'uomo moderno, quale 
attività estranea alla psiche: pensiero astratto formatosi nel-
l 'espe rienza unilatera.le del sensibi le, quantitativa, logico-
matematica. È il pensiero della « caduta », i l pensiero della 
scienza, che, ai sensi, deve ignorare, come si 
è accennato, il contenu to sovrasensibile del mondo, per li-
berarsi deill'anbica autorità spirituale, conoscendo il mondo 
come quantità, ma che, liberato dai sensi, grazie all'auto-
movimento che gl1i è possibi-le a tale livello, può ri trovare 
in sé, come essenza autonoma, il sovrasensibile p rimordiale 
perd uto. 

!}impurità del corpo astrale, normalmente portatore 
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della corruzione, ossia dell'alternione deLla fo rza ottgmaria, 
viene sanata clnlla presenza di tale forza originaria nell'in-
tima .linfa del pensiero. La fnr:r.a si esprime come capacità 
Ji formare i conceni razionali, che è cnpacità dell'uomo mo-
derno, non dcll':mtico, che percepiva gli un [ v e r s a l i 
come entità viventi fuori di sé. L'uomo moderno, tuttavia, 
usa i concetti senza conoscere la forza di continuo messa 
in atto per tla loro formazione: l'ascesi è per lui sperimen-
tare questa forza. Come si vede, si tratta di forze di cono-
scenza. Di quest·a conoscenza si diceva che diviene potenza 
di moralità, in quanto portatrice della purità originaria del 
corpo astrale. 

L'esperienza dei sensi può diven ire l'espelienza ditetta 
dello Spirito, nella misura in cui ,i] pensiero liberato sollevi 
il corpo astrale al suo reale livello. Di pari passo con la 
liberazione del pensiero, il discepolo, mediante una specifica 
tecnica, ha modo di spcvimentare gradualmente nella perce-
zione sensoria la r e l a 7. i o n e d i r c t t a dell'Io con il 
mondo fisico. Questa rdazione è in sé l'atto dell'assoluta 
rascen enza ne a trnmanenza, di continuo sperimcntabile 

dall'uomo percipiente e tuttaV'ia a lui inconscio. È l'atto 
mediante cui l'lo incontra al livello fisico la v i t a so -
v r a s e n s i b ·i l e d e I I a m a t e ri a, o del Principio 
che domina la materia: vita sovrasensibi!e mai avvertita 
come tale nel percepire sensorio. In questo percepire, il 
discepolo ha la possibili tà eli incontrare la Soglia del Mondo 
Spirituale: egli ha la chiave delle Forze che dal Sovrasen-
sibile filui scono nella natura creante, simultaneamente, di 
là dal loro sorreggere la vita fisica, venendo cost rette a 
deviare, per i processi dell'anima, verso la sfera scnziente: 
divenendo potenze istinl>ive. 

Nel percepire puro, come nel pensare puro, il disce-
polo ha la chiave dell'ascesi del sentire e del volere, speri-
mentabili quali Porze originarie dell 'anima. Tale ascesi si 
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dice solare, perché !'•intima forza del pensare, del sentire 
e del volere, dal Logos Solare, o dal Principio spiri-
tuale del Sole, che è l'essenza dell'Io, ma al tempo stesso 
l'Essen7.a sovrasensibiJe della Terra. L'interiore struttura 
dell'Universo, ha al centro il Logos Solare c questo è pre-
sente come essenza nell 'Io. 

L'Iniziazione della presente epoca presuppone l'asce-
s i d c l p e n s i e r o , perché nel pensiero si accende la 
coscienza dell'Io e della sua correlazione con il sensibile. 
Come si è visto, la forza dell'Io, allo stato puro, epperò 
non cosciente, è presente nella percezione sensot1ia, come 
ÌJli2liale identità dello Spivito con j,J mondo fìsico. Le di-
scipline debbono dar modo di sperimentare in essa la stessa 
forza mediante la quale il razionalista moderno forma il 
concetto, oscuramente tendendo a ricostituire sul piano men-
t aie il nucleo solare del pensiero. 

Il contenuto della Iniziazione è immutabile, ma la sua 

condizioni attuali della coscienza del discepolo. Per la pre-
sente epoca, la preparazione, come si· è potuto osservare, è 
essenzialmente l'ascesi dd puro pensiero, ossia della fun-
2lione stessa onde il pensiero è chiamato fl operare nell 'eser-
cizio della conccntra:llione e della meditazione. pen-
siero, nella sua forma pura, è il p re s u p p o s t o delle 
discipline. 

LA GUARIGIONE SPIRI.TUALE è un servigio che ]'asceta 
può, ove gli sia consentito, rendere ai propri fratelli umani, 
col mediare determinate condizioni del loro karma, grazie 
a una connessione intuitiva con le forze che si estrinsecano 
in esso. Perciò il risanamento del male è possibile solo se 
richiesto per gli altri, non per se stessi: •la personale salute 
deve essere il risultato della retta ascesi. 
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L'ascesi solare guarisce quotidianamente l 'asceta del 
suo male: perciò egli non la subordina a fini terapeutici per-
sonali: d malanni non dovrebbero venir guariti da una 
simile subordinazione. D'ailtro canto vi sono malanni che 
tldora l'asceta porta con sé come aiuti che gli consentono, 
a un detei"minato livello, di non conoscere tregua con la 
brama nll!imale della vita, o come niuti alla guarigione del-

mnle. 
Il discepolo può essere terapeu t a non perché se lo 

propone, mn perché coltiva solare, epperò diviene 
talora mediatore dell'altrui karma: media le variazioni trn-
smutiltrici, in funzione di ciò che è libero dal karma epper(l 
reca la metafisica Forza del Logos. 

Guaritore spirituale si diviene in quanto non si presu-
ma esserlo, anzi si nasconda acnmttamente la facoltà me-
diawice, attr ibuendo sempre ad altri il merito di una gua-
ng!One. In rcaltil, non v 'è alcuno: l'asceta può 
propiziare la guarigione, in quanto opera come questuante 

, . cene en .e c w o mtna 1 arma. Si può 
essere gual'itori, in qunn!o il mondo non lo sappia. Qual-
sillsi qualifica di guaritore venga attribuita all'asceta, pa-
ra,lizza la sua forza: qualsiasi cliché di guaritore con il quale 
egli s'i·dentilichi, gli impedisce Ia lucida rclnzione karmica, 
In funzione mediMrice. 

11 guaritore che non sia asceta capace deLla connessio-
ne con il Potere cbc s.ignoreggia il karma, e la cui logica 
sfugge a quabiasi logica terrestre, non è un vero gum·itore, 
bensì un portatore corporeo di forze capaci di estrinsecarsi 
etenicarnenr-e e di agire meccanicamente sul paziente, dan-
dogli .il sollievo momentaneo lbl suo male. Questi guari-
tori u tili entro un certo limite e nella misura in cui si 
conformino c un'etica rigorosa e a uno stile di assolu ta im-
personll•lità - caso invcro raro - ma comunque il loro 
intervento non è che provvisoriamente utile : ed essi s tessi 
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sono costretti a una serie di tensioni, se non di finzioni, della 
loro forza, quando questa, in quanto legata alla corporeità 
fisica, non funziona, o viene a mancare con J'invecchiamento 
del corpo: laddove il vero asceta ha l'oècasione di un pitl 
profondo svincolamento delle forze mediatrici. 

L'asceta può essere ternpeuta in quanto non presu-
me esserlo e cura di non apparire tale. Il suo metodo con-
siste anzitutto nel condurre il paziente a un esame morale 
della propria vita, così che comprenda che cosa deve mu-
tare radicalmente qn sé e assuma in tal senso un impegno con 
se stesso: conduce àl paziente a fare egli stesso appello alle 
necessarie Jorze del!' Io, a suscitarle e ad alimentarle, sì da 
poter cominciare ad essere egli il guaritore di sé. 

Quando si tratti di vere e proprie mahttie, ossia di 
malattie organiche, la guafligione può vet,ifiearsi soltanto a 
condizione di un decisivo mutamento nd karma: muta-

accordato dal Mondo Spirituale, a con-
c. a -·o st ve n !C 11 ne -

l'astrale del paziente, come rimozione delle cause interiori: 
ma anche in tale caso il presupposto è l'appello dell 'Io al-
l'intima Forza originania, ossia a!Ja Forza che non puo es-
sere quella doll'Io ordinario . Che !il Principio di conver-
sione, o di rtisanamento o di rinnovazione, sia all'Io 
può essere l'ostacolo maggiore ad Essa, in quanto l' Io si 
klcntilica talmente con i propri ].imiti umani, da non poter 
concepire un 'intima Forza oltre questi limi.ti. Il segreto del 
Logos, epperò di ogni tipo di guarigione, è appunto il suo 
essere ti\ Principio assolutamente operante di là da tali h-
miti. 

L 'asceta guaritore puÌ> cooperare al mutamento ri-
chiesw alJ 'astrale del paziente, anzitutto con l 'aiutare questo 
a divenire cosciente d i oiù che deve mutare in sé, e simul-
taneamente mediante la preghiera profonda: la quale ha 
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la risposta del P1'incipio Spirituale, in quanto è uua richiesta 
non per sé ma per alt l'i. La potenza della preghi eta deriva 
dal fatto che essa sorge dafll'anima dell'asceta, come il cul-
mine della massima impersonalità, connessa a.Ha sua con-
sacrazione. Si tratta di una dimensione d'infinità del.la pre-
ghiera, che consegue bensì all'ascesi solare, ma in quanto 
sostanzialmente essa stessa viene accordata dal Ptincip.io Spi-
rituale. 

Il mnhto può talora guarire in modo prodigioso, ma 
in quanto il sistema delle Forze sovrasensihi!i lo consente, 
gra21ie al fatto che un mediatote umano un asceta co-
sciente, non un medium, anzi l'opposto di un medium -
opera come tramite deUe Forze. Comunque è fondamentale 
tener conto che non è la virttl del guaritore o la sua 
di uso delle forze estranormali che può realinare una guari-
gione, quando questa non rientra nell':ìmbito sia pure mnpio 
dcUe va11iazioni del karma. 

L'intell'emo eli una forza di Grazia, come si accennava, 
è possibile in ralazione a ciò che il paziente ha saputo ma-
turare, s.ia pure soltanto come sentimento intuitivo della 
sua situa21ione umano·sovrasensibile. Questo genuino semi-
mento, che è in realtà una percezione interiore scaturita daLla 
sofferenza, può essere appunto il varco aperto alla Grazia. 
Ma dal momento in questa entra in azione e la guari-
gione si compie, è necessario, afiìnché il suo dono &ia cu-
stodito intatto nel tempo, che l'accensione di quel senti-
mento divenga un rito quotidiano: sia un ricordo Vlivcnte, 
ogni volta 1•iconseguibile all'anima, come un elemento d i 
vita: necessario acl essa non diversamente che l'ossigeno al 
respiro fisico. L'oblio dd dono e la cessazione della grati-
tudine sono un varco decisamente riaperto alle forze di-
strutuive eccezionalmente dominate nel momento del pe-
rkolo dalle Forze rointegratrici. 
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FUNZIONE DELLA SOFFERENZA è ogni volta sottrarre 
l'anima illla brama. Perché la brama ritorni corrente del-
l'lo, di wi l'Io necèssita per operare nelle profondità del-
l'anima, sino ali'eterico e al fisico, si presenta il dolore. 
Questo assume forma da un qualsiasi evento che sembra 
provocarlo. In sostanza il dolore, ruchiesto dalle profondità 
spirituali dell'anima, si serve eLi queill'evento. Occorre non 
lasciarsi ingannare dal pensiero che, se non vi fosse quel 
determinato evento, il dolore non si presenterebbe. 

Il dolore è aiò che dal profondo si chiede, quando non 
si é capaci di un movimento di profondità secondo coscien-
za, o quando l'ascesi si è attenuata ed è divenuta 
forma, mutine, abitudine priva di vita interiore. 

Quando la sofferenza cessa, l'anima normalmente non 
ha altra relazione con il mondo, se non la brama. Questa 
prepara l'ulteviore dolore: a meno che non si segua l'ascesi 
capace di trasformare il potere della brama in potere deJ.l'Io. 
Per l'asceta, la sofferenza comunque continua, allato all'ap-
porto della mnoscenza secondo 110 rappmto tiJntato con la 
sua funzione. Colui che esaurisce il debito individuale, me-
tita accettare quello altrui. 

La permanenza ossessiva di una sofferenza è 1n sostan-
za un potere dell'Io, deviato: J'asceta può assumerlo, senza 
mutme mediazione: riferendo all'Io il contenuto, sino alla 
sua espressione 

Quando la brama, che 
sino al fisico, vi.ene rimossa e perc1o 
permane come impulso nell'eterico-fisico; .. poste le 
messe per la maJattia: per quella neuropsJchJca, con la 
delle sue gradazioni, e, ove l'rimpulso in tale forma non s1 
esaurisca, per la malattia vera e propria . 

La malattia è in tal senso la forma della rimozione della 
brama neUa profondità organica, di cui l'Io non è capace 
mediante ascesi o catarsi. È una richiesta radicale dell'astrale, 
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a cui la corrente dell'Io operante come vita della coscienza 
risponde solo parzialmente, onde l 'Io è portato a operare 
dire ttamente il suo rapporto originario con l'ete-
rico-fìsico, entro l'àmbito del karma. I limiti di questo àm-
bito possono essere rimossi dall'Io nel caso in cui, sotto 
.t'impulso dalla malattia, le sue forze siano capaci di una 
specifica a?.ione metafisica. Questa specifica azione può essere 
operata coscientemente: gtazie all'ascesi, essa può stabilire 
una comunione con le Entità delle Gerarchie che reggono 
la vicenda dell 'organismo eterico-fisico mediante ii karma. 

L'n ione dell'Io sul fisico è comunque mediata dalle 
Gerarchie. In realtà, l'uomo ilo n ha altro potere diretto 
che qudlo del· pensiero: questo potere di è ciò che 
pu{> venir accolto dalle Gerarchie e trasformato in desti-
no mnano. 

La sofferenza è una continua cooperazione inconscia del 
pensiero con l'azione delle G erarchie. La guarigione della sof-
ferenza è l'elevazione cosciente del pensiero al livello in cui 
autonomam , 
Jinnte le disoipline, il pensiero attua il suo puro moto ima-
ginativo, realizza le posgibilità proprie n tale livello. 

CRISI INTERIORE. Il discepolo nella graduale opera di 
purifìcazione, scioglimento e ricombinaZ'ione delle forze del-
l 'anima, può attraversare momenti di tensione, di lotta, o 
di abbattimento, che sono in realtà inàicativi di còmpiti in-
teriori o prove: momenti previsti dell'esperienza. 

Ove egH non ricordi il senso di simili momenti e non 
attinga al principio centrale dell' l o , .la cui enucleazione esige 
appunto il radicale misurarsi con le forme dell'« umano », la 
situa;,ione può farsi severa e, ove non sia adeguatamente con-
trollata, patologica. Il discepolo che da tale situazione venga 
sopraffatto, ha in ciò un avvenimento che v 'è nel suo me· 
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todo quakosa di sbagliato: deve tornare indietro e ricomin-
ciare tutto daccapo. La sua saggezza è appunto l'umiltà di 
ricominciare daccapo: con oiò riat>tinge alla vera forza, forse 
con una immediatezza e una puri tà che prima gli erano sco-
nosciute . 

Nel momento della ctisi, tut tavia , iJ discepolo può es-
sere attivo , sino a dominare il fenomeno e a trarre da esso 
ultel'iore conoscenza d i sé: >il supplemento di forza di cui 
egli in realtà ha bisogno. I momenti della difficoltà, sono per 
lui il ripresentarsi di un antico limite, eli un identico limite 
che gli chiede di essere superato, perché in effetto nel pro-
fondo egli ha deciso di superarlo. 

Nel momento detlla crisi , l'arte è non resistere: grazie 
a un minimo atto di coscienza, lasciare libero alle correnti 
scomposte dell'anima il movimento, cosi da giungere a con-
templarlo. È ciò che chiamiamo judo interiore. In questa 
iniziativa, che appare rinuncia alla dotta, ma è soltanto la ri-
cerca di un iniziale moto di <autonomi ' · 
mento che attraversa e, mediante questo conoscere, comincia 
ad assumere le redini del processo. Il p iccolo caos del-
l 'anima è possibile grazie all'uso ·illegittimo, da parte di En-
tità ostacolatrici, di forze che appartengono all 'anima e che 
l 'Io ha il còmpito di ricuperare. Nel non resistere, nel non 
opporsi, nd voler contemplare, l'anima comincia a raccogliere 
le proprie forze. 

Le forze dell 'anima ricevono il loro circuito puro dalla 
presenza dell'Io. L 'l o comincia a essere presente, ove co-
minci a operare autonommnente: questo è inizialmente il 
contemplare. Nel contemplare, l'lo comincia a essere indi-
pendente e nell 'indipendenza raccog1ie intorno a sé ·le forze 
dell'anima: ossia il pensare, il sentire e il volere coinvolti nella 
crisi caotica. L'lo deve cominciare a operare nell'anima: ma 
con ciò realizza la p ropria immobilità cognitiva rispetto 
alla mobilità caotica dell'anima: che non è l 'anima. 
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L'anima è ancom .ignota all'uomo, in ancora l'Io 
non penetra in essa in stato di veglia. V'è una zona profonda 
dell'anima, ignota all'Io, perché occupata dalle Entità osta-
colatrioi, la cui azione nell'anima viene scambiata da questa 
per L'inizirule moto di liberazione dell'anima 
è 1la sofferenza, ma anche di questa si •impossessano le En-
tità ostacolrttrici, inserendo in essa l'avversione e la paura. 

In effetto, il primo moto positivo dell'Io nell'anima è 
l'esperienza della propria impotenza: questa gli dà modo di 
real;izzare lo «zero» che gl i è necessario per muovere da sé, 
ex se. L'abbandono, non resistere, il conoscere lo stato d'im-
potenza, porta l'Io a quella base di sé da cui puo muovere, 
ossia far valere la potenza della propria i m m o bilità 
m e t a f i s i c a rispetto ai moti caotici dell'auima. 

Il movimento dell'Io è il. sentirsi estraneo ai moti cao-
tici dell'mJima, .il guardarli come qualcosa di esteriore. In 
guesto contemplare scorre b forza dell'Io nell'anima: questa 
forza viene so ttratta alle correnti caotiche. La forza dell'Io, 
come potere della sua centralitii invulnerabile e petdh non 

opera in quanto si sia capaci di evocarla. Il ri-
cot·dare intensamente che nell'Io è il po-tere 'assolutamente in-
spodestabile , è già un affiorare della presenza dell'Io. La crisi 
di solito prende .il sopravvento per assenza di memoria del-
l'lo. 

La memoria dell 'Io attua la presenza di un Potere tra-
scendente, che, anche se non è veduto, è !',assoluto signore 
delle forze <lell':mima. Occorre ricordarsi di essere in realtà 
il Soggetto dei movimenti : lo non lo speri-
mentato, ai moti dell'anima. J\blora l'anima 

Tecnicamente il còmpito è isolarsi come Io dalla situa-
zione dell'anima, sl da averla obiettiva innanzi a sé. Il non 
resistere e •i l lasciar andare le correnti caotiche, è in sostanza 
il primo mnvimento dell'Io: ulteriormente I 'To si .immerge 
o si sprofonda nel caos ddl'nnima, ma il suo non un per-
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dersi bensl un discendere con la sua forza risolutrice nella 
sfera della Volontà, dove in realtà si svolge una lotta. L'ab-
bandonarsi, il cedere l 'immergersi nello stato 
interiore, è in sostanza un entrare dell'Io nelle profondità 
dell'anima con la forza riordinatrice. È chiaro però che tale 
discesa dell'lo deve essere preparata una specifica 
ascesi della imaginazione e della volontà. 

L'arte è non combattere, per lasciar combattere l 'Io. 
Questo è il segreto della vittoria in ogni prova dell'anima. Il 
non combattere, senz'altro simile ai non-agire taoistico, è in 
sostanza l'arte di non far agire l'anima coinvolta, ossia H vk-
tarsi di reagire con la tensione e la debolezza dell'anima. Si 
tratta di operare a collegare il prohlema con l 'Io: i moti 
caotici con l'Io, le debolezze con l'Io, l'anima con J'Io: sca-
ricare tutto sull'Io, ossia sul Principio che può invero soste-
nere tutto. Quanto maggior peso sostiene, tanto più si raf-
forza, nell'anima. 

Si può comprendere qui il senso reale delle prove dolo-
rose. esse sono sempre una nchtesta !l'Ila presenza . dell' l o: 
lo sttimolo a che d'uomo avverta di recare in sé la Forza che 
può tutto. Egli è invece ottusamente portato ad appoggiarsi 
come •in antico all'anima, mediante la qua1le un tempo legit-
timamente si congiungeva con l' J\tman o con il Tao o con 
il Buddha. 

L'asceta di questo tempo deve conseguire la sagacia di 
percorrere la Vtia dell'Io. I metodi tradizionali non lo condu-
cono all'Io, ma all 'anima e al corpo: lo vincolano ancor più 
alla natura psicomatica, ossia alla sua debolc7..za. 

Soltanto l'Io può discendere nell 'anima e nel corpo e 
conoscere le forze involute dell'anima, attraversarle senza es-
serne toccato, rebtilicandole. Questo suo discendere è in so-
stanza un ascendere: un percepire le forze originarie. L'es-
senza dell'Io è il P11incipio della invulnerabilti tà e dd l'assolu t·a 
identità con le Entità creatrici del mondo: il Principio che 
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non conosce contrasti, ma solo univocità. La presenza del Lo-
gos nell 'Io, quale sua intima essenza, non è soltanto la pos-
sibilità di risanamento di ogni tipo di guasto delle forze del-
·l 'anirna, e la Vlia alla riconciliazione con le cose, con il pros-
simo, con il mondo, ma soprnttutto il principio della r e. 
s u r r e z i o n e di ciò che è originario e cosmico nella strut-
tura ddl'anima, attraverso le prove: che in realtà sono brevl 
momenti di m or t e . 

L'ANGOSCIA è il risonare ps.ichico di un'alterata condi-
zione fisica, quasi sempre una depressione nervosa, che non 
riesce a sboccare in una vera e propria malattia. In tal senso, 
terapicamente va affrontata sul piano fisico: interiormente, 
occorre rimuovere le cause, epperi:l anzitutto id e n rificarle. 
Dal punto di vista occulto, si è a!Ja presenza di una forza 
di tipo « vampirico », che ha potuto raggiungere l'organi-
smo lìsico, da dove esercita il suo potere sull'eterico e sul-
l 'astrale 

Per la tempia interiore, un 'imagine-chiave: l'angoscia 
come uno stagno in cui occotre far entra re la corrente più 
forte che lo muova e lo renda fluente. Occorre usare l'ango-
scia come veicolo di un flusso più potente a cui aprire il 
varco. L'angoscia superata è sempre .jf principio di un più 
saldo equilibrio dell'anima. 

llna tecnica: scoprire in sé la contrazione psicofìsica 
che vuole valere come una difesa dall 'angoscia, e scioglier-
lfl. Non resistere all'angoscia, ma ,Jnsciarla essere sino al 
massimo della sua espressione: conseguire un senso di 
calma 1impotenza rispetto acl essa. Servirsi di essa come di 
un supporto a cui abbandonarsi, sino a realizzare iJ senso 
della 'inutilità di ogn·i sforzo oppos.itivo: che, in verità, 
fa di essa. H senso di. impotenza e di 1inntilità va 
spin to al massimo, sino a dargli tutto il ptoprio essere, 
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lasciando coincidere con esso tutta 1a forza: abbandonarsi 
sino ad uno stato d'annientamento: Io z e t o , il principio 
della calma, ma simultaneamente lo stato necessario all'Io 
Superiore perché assuma esso l'iniziativa e operi con la sua 
autorità. 

Lo zero è l'annientamento della brama di vita, voluto. 
L'angoscia infatti non è che il segno della brama di vita 
delusa: la cui delusione si fa mordente sino al fisico. Allo 
zero occone tendere come a un nulla puro, acl un 'atarassia 
funzionale: nelh quaie sprofondarsi, come in un abisso, 
lasciandosi cadere come morti. Occorre morire a ciò che 
in tilll1i momenti vuole essere malgrado noi stessi: lo stato 
d'angoscia, che tende ad annullarci. Occorre utilizzare la 
sua forza d 'annientamento, sino ad nn annientamento vo-
luto. Portare al massimo della profondità tale processo, sino 
all'esaurimento delle velleità. Un tale esaurimento delle vel-
leità, se si osserva, vale come un'offerta eli sé aÀ Principio 
spirituale. A questo punto, infatti, l'Io ha via libera: 
può esso di eliminare dell'anuna e dt 
instaurare la sua forza e la sua sicurezza. 

La trasformazione dell'angoscia, divenendo meditazione, 
conduce alle soglie dell'Io. In realtà J'angoscia è una richie-
sta dell'Io: esige oscuramente e tensivamente il risveglio 
de1ll'Io. Essa si presenta con la !ìssità insistente di una forza 
della natura, a cui occorre opporre una pari potenza d'insi-
sten..:a cosciente: quella della concentrazione profonda, che 
rende possibile l'azione dedla Porza liberatrice. Tale concen-
trazione pu6 direttamente far leva sulla potenza dell ' inerzia 
basale (V. CRISI INTERIORE), che è la facies corporea del 
pitl profondo volere. 

LA STANCHEZZA è quasi sempte ,i1Jusorua, quale che sia 
la sua forma: il riposo che la elimina è sempre un p rocesso 
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interiore, indipendente dalla corporeità e in tal senso capn-
ce di operare radicalmente su essa. 

Nella stanchezza del sistema muscolare, il disce-
polo ha l'occnsione di quel positivo nbbnndono dell'organi-
smo fisico a se stesso, che favorisce l'auività del pensiero 
libero dalla corporeità, epperò simultaneamente il massimo 
riposo di questa. Egli può usare la · condizione di stanchezza 
fisica come veicolo della calma corporea - che è sostan-
zialmeJJI"e calma intetiore - perché in tale condizione il 
corpo eterico tende spontaneamente a liberarsi della coscien-
za vincolata all'organismo fisico. In sostanza, il discepolo di-
spone dello stato di distensione fisica richiesto llalla concen-
trazione e dalla meditazione. 

L'unico ostncolo possibile nlla utiliz7-azione interiore 
della stanchezza, è il facile intervento del sonno, secondo un 
impulso di spontanea donazione ad esso, riguaclagnato ap-
punto gra7lie al l'attitudine interiore. Sta al discepolo resi-
stere a tale intervento del sonno o m re servirsene 1e · ·-

erarsi <ella stanchezza. Va osservato per(> che, fuori di un 
simile de1iberato abbandono al riposo , il sonno è un ostacolo 
alla meditazione: è il mezzo di cui si serve la natura infe-
riore per ri<Jffermarsi, annientando il mutamento pt:odotto 
dalla concentrazione e dalla meditazione. Tale caso natural-
mente non ha nulla a che vedere con l'esigenza del normale 
viposo notturno. 

La stanchezza riguarda unicamente il sistema nervoso. 
Il fenomeno va osservat·o alla luce del seguente principio: 
in realtà si stanca soltanto il cervello fisico, non la corrente 
eterica che mediante questo si manifesta come pensiero, né 
perciò il corpo eterico. La corrente eterica da cui sorge il 
pensiero, di là dalla soglia dialettica della coscienza, è per 
sua natura inesauribile: anzi, tanto più si rafforza, quanto 
più venga portata a donare la sua attività. 
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Il pensiero, indipendentemente dall'organo cerebrale, 
potrebbe pensare all'infinito, con ciò sempre più rafforzan-
dosi. Si stanca lo strumento fisico deJ pensiero, il cervello, 
non il pensiero. Proprio perché il pensiero si lega al proprio 
strumento fisico, epperò alle dei sensi e ai sen-
timenti e agli impulsi correk1tivi, il suo strumento fisico si 
stanca, si deteriora, diviene la sede dei guasti della vita psi-
chica, l'origine dci mali nervosi, delle depressioni, delle an-
gosce, e delia serie correlativa di. malatt:Je. 

Il vero guari tore della swnchczza, come di ogni guasto 
Jel sistema nervoso, è il pensiero che realizzi la sua auto-
nomia dal sistema nervoso, epperò nella sfera eterica con-
giunga l'animico con l'Io. Il pensiero può dar modo al 
corpo etet1ico di operare sul fisico come dumnte il sonno. 
In realtà, durante la concentrazione, il pensiero che si con-
centri in un solo punto, produce nella restante coscienza una 
condizione di svincolamento ddl'Io e dell'astrale dall'ete-
rico-fisico, analoga a quella che si verifica durante il sonno: 

Normalmente i·l pensiero si deve congiungere con Ja 
vita dei sensi, per essere desto e cosciente, non essendo an-
cOI'a capace di stato di veglia e di autocoscienza sull.a base 
del proprio principio estracorporeo, ossia senza supporto 
sensibile, che è dire senza mediazione del sis tema 
E tale mediazione che lega più del necessario la del-
l'anima al sistema nervoso ed è perciò all 'origine non sol-
tanto della stanchezza e dd:le varie forme eli insorgenza della 
vita emozionale"istintiva, ma di tutti i mali fisici. 

Il supe.ramento deùla stanchezza, come di ogni male 
fisico e della psiche, viene sempre da una ristabilita circola-
zione della Luce di Vita, ossia della dynamis del corpo ete-
rico. Si può comprendere quale si a in tal senso la tecnica 
richiesta, ove si tenga conto che la sfera dinamica del pen-
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siero nel suo momento formativo, o predialettico, è appunto 
il corpo etei'Ìco. La forza formatrice del pensiero è forza 
eterica. La concentrazione e la meditazione, quando rispon-
dano al canone peculiare dell'uomo di que9tO tempo - ca-
none detto « solare», in quanto rispondente al rapporto 
dell'anima con il Logos solare - fanno appello alla corrente 
eterica la cui sorgen-te metafisica è iJ Sole, ma il cui centro 
essen?Jiale è il cuore dell'uomo, non certo il cuore fisico . 
II discepolo che possegga la concentrazione c la meditazione 
può, mediante il canone solare, dirigere le correnti del corpo 
eterico: che in tal modo ricongiungono il SLIO essere umano 
con il P1,incipio che reca [[ Di\rino nell' umano (V. REGOJ.F. 
TNIZIATICJIE ecc.). 

LA GIOIA DI ESISTERE è sempre 1111 inganno dell'anima 
bramosa di vita corporea, piuttosto che di propria vita. Vera 
è la g <i o i a d i es ser e : quella che l 'anima conosce, 

co x>reo contenuto 
nel corporeo: contenuto che nulla ha a che vedere con lo 
strumento corporeo mediante cui si manifesta , essendo in 
realtà esperienza animica dell ' lo : normalmente ignora ta. 

Non sono ingannevoli le sensazioni , ma il ddiquio del-
l'anima in esse: la gioia do! deliquio è la voluttà di evadere, 
o di dormire, o di evitare lot ta, di sfuggire la responsalli-
litiì , di elutlere la disciplina interiore. La gioia dei deliquio 
si assume comunemente come gioia di. esistete. Questa gioia 
prepara regolarmente il dolore: essa è ingannevole, perché 
ignora il p roprio reale cont enuto indjpenJcnte daj sensi: 
con tenuto l-a cui vera funzione è alimentare l'anima, non la 
sua dipendenza dai sensi. 

Raramente una gi.oia è pura: tuttavia puu ogni volta 
essere resa pura, ove si identifich i il suo risonare nell'anima 
come processo in sé non sensibile: ::tllora essa diviene ali-
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mento dell'anima e della vita. Anche la g101a che si conSii.-
dera interiore è legata ai sensi, per il fatto che l'uomo mo-
derno ha una vita mentale fondata sul sistema nervoso, 
epperò priva di coscienza dell'elemento metafisica del pen-
siero: elemento che si estrinseca dialetticamente median te 
processi nervosi cerebrali, pur essendo in sé indipendente 
da questi. 

Dipendendo normalmente dai sensi, la gtota è sempre 
i[ presupposto dal dolore. Essa non è errore in quanto sen-
sazione, ma un quanto sensa2Jione che asserve l'anima: pre-
para inevitabilmente il dolore, in quanto apre l'anima a 
vibrazioni che non sono in accordo con la sua essenziale na-
tura, anzi la avversano. Gli avvenimenti che appaiono dolo-
ro&i come esteriori, sono sempre suscitat1i dal dolore 
di cui necèssita l'anima come del corre ttivo della condizione 
effimera delb gioia sensuale: nella quale h gioia autentica, 
come evento dell'anima, è esclusa. In realtà è escluso l'Io . 

La gioia di essere e la ioia di servire il Divino o eli 
espr1mere il Divino intimo aal'anima, coincidono. Quando 
la gioia non è identica alla gioia di servire il Divino, è prepa-
ratrice del dolore. La gioia di esistere, per Ja contraddizione 
che reca in sé, è la continua prepatatnice del dolore, neces-
sario all'anima a scoprire li! contenuto savrasen&ibile di cui 
viene di continuo privata nel sensibile . 

La gioia fisica, sempre cercata, non è mai veramen te 
posseduta : possederla mctafìsicamente è il suo senso ulti-
mo. La brama di essa non è m:11i appagata, perché l'anima 
cerca i!l proprio contenuto in una sensazione che di con-
tinuo lo elimina, così che essa lo cerca nell'ulteriore sen-
saz.ione, in cui nuovamente lo perde: venendo portata ad 
afferrarlo in sempre nuove sensazioni, mediante una brama 
che via via rafforza se stessa. 

L'asceta sperimenta la gioia pur a, perché esercita l 'ani-
ma a sentire ogni piacere, non come il propdo deliquio, 
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ma come proprio contenuto, separ,tbile dnlla forma sensi-
bile. Egli un'altra :wna dell 'anima sente sorgere la beati-
tudine che prima gli sembrava sorgere dai sensi. Jn realtà 
questa sorge m e d i a n t e i sensi, ma appartiene <oll'anima 
più eleva t a, essendo congiunta con l'azione di elevate En t-ità 
cosmiche: perché è un moto di amore, i[ cui senso ult-imo, 
o_ i[ senso reale, è unicamente l'essere offerto a[ Mondo Spi-
ntuale. Non v'è gioia dd mondo fìsicu il cui fìne sostanziale 
non sia questa offerta: ogni gioia che sfugga a questa consa--
crailione, è un furto perpetrato nei confronti dd Sovrascn-
sibile: perciò prepara occultamente i[ dolore. 

In ii[ deliquio dell'anima nella gioia sensuale è 
l'esclusione della zona dell'anima in cui è presen te l'lo, 
l'element<J in sé divino dell'anima: non si tratta di vietarsi 
la norlllale gioia dei sensi e la spontanea immèrsione in 
essa, ma di riferirla ogni volta - e oiò è possibile ·in alcuni 
casi anche in un secondo tempo - allo sperimentatore vero, 
all'Io: a contemplazione e penetrazione dell'animico, far sor-
gere l'Io. All'interno dell'Io è il Divino 

11 godimen to, che è normalmente la via del!'animaliz-
zazione dell 'uomo, può divenire veicolo dello Spirito: un 
veicolo magico. L'asceta si esercita, con determinate sensa-
zioni di gioia, a estrarre da esse il mo to puro deLl 'an ima: 
la dynamis della Luce di Vita, secondo la reale spagiria. Egli 
apprende l'arte di separare il contenuto di Luce delle sensa-
zioni dal delj.quio sensuale, che è la continua distruzione d i 
tale comenu to. Per una simi le tecnica, si veda la voce P ER-
CEPIRE PURO. 

_ LA DIETA _non è un fattore decisivo per il cammino spi-
ntttale: tuttav1a, a una certa fase detllo sviluppo, un'ali-
men conforme alla conoscenza degli effetti delle so-
stanze sui corpi sottili, ha la sua importanza. 
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La dieta carnea, per il tipo di costituzione di tale ali-
mento, lascia nel discepolo inoperose talune fo rze assimila-
tive d i profondità, astrali-eteriche, che vengono invece ch ia-
mate ad agire quando si trovano dinanzi a!l'elemento vege-
tale, dovendo elevare la sostanza di questo ati grado dell'or-
ganizzazione animale. Forze vol itive ancora più profonde 
vengono chiamate ad agire dinanzi all'elemento minerale: 
che in sostanza per ora è i[ caso di sostanze medicinali . Così 
il teo ostacola la concentrazione, men tre il caffè la propizia. I 
legumi recano un elemento di « tamasica », do-
VlJta alla loro carenza dell'elemento solare capace di susci-
tare l'attività dell 'elemento solare eterico dell 'organismo, 
mentre i cereaH nntriscono senza recare pesantezza. l tuberi 
in genere, e in particolare la patata, esigono una digestione 
facente leva sull'nuività specifìc,1 del sistema nervoso cen-
trale, a detrimento delle facoltà interiori suscitabili grazie 
a indipendenza da tale sistema. 

Ma i[ reale oppositore fisico de!lo Spirito nell'organi-
sino è l',tlcooL Secondo Rudolf Stoincr, « Iii rapporto del-
['uomo con l'alcool subisce una trasformazione, quando egli 
si compenotra anche etericamente eli conoscenza sovrasen-
sibile. infatti, è ancora qualcosa di assolutamente 
speoiale nei regni della Natura: esso si palesa nel!'organismo 
umano non soltanto come suscitatore un peso, ma so-
prattutto direttamente come una forza antagonista dell'im-
pulso intcl'iore dell'Io. Se osserviamo t!a pianta in genere, 
vediamo come nella sua organizzazione normalmente essa 
svolga una forza fino ad un determinato punto: un'eccezio-
ne è la vite che lo porta oltre tn,[e punto. Ciò che le altre 
piante riserbano unicamente e sol tanto per il nuovo germe, 
tutta la forza vegetativa che altrimenri viene riservata sol-
tanto per il nuovo germe e che non si riversa nel resto ddla 
pianta, questa forza, nel grappolo d 'uva, si riversa in un 
determinato modo anche nel!a. polpa dd frutto, di gu isa 
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che, per mezzo dlela cosiddetta ferrnenta7.lione, pet mezzo 
della trasfonna7.lione di ciò che si forma nell'uva, ed in essa 
è portmo a massima tensione, viene creato qualcosa che 
effettivamente ha una fmza, paragonabile soltanto a quella 
che l'Io dell'uomo ha sul sangue. Ciò, dunque, che si svilup-
pa come alcool dal succo dell'uva, è qualcosa che viene creato 
in un'altra sfera della Natura, essendo simile a quello che 
l'uomo deve creare quando dal suo Io csewita un'Hzione sul 
sangue ». 

« Gi è noto - prosegue Rudolf Steiner - l'interiore 
rapporto dell ' Io con il sangue. Può essere caratterizzato 

già d:111 fatto, che q uando dall'Io viene sentÌ· 
ta vergogna, il rossore di essa sale al volto dell'uomo; quan-
do nell'lo viene sentito timoJ·e, spavento, !'uomo impalli-
disce. Questa a?Jione dell'lo sul sangue, comunque presente 
in esso, è occultamen te del tutto ana-loga a quella che sì 
verifica quando il processo dcllla pianta viene portato a 
svolgersi a ritroso, di guisa che ciò che vi è, per esempio, 
nella poi a dell 'uva o che i . · · 
talità, viene trasformato in alcool. L 'lo, come si è detto, 
deve creare normalmente nel sangue un processo - parlan-
do occultamente, non chimicamente - del lutto analogo a 
qudlo che si provoca quando, per così dire, SJi rifà a ritroso 
il processo di organizzazione della polpa d ell'uva, traendone 
un prodotto chimico, l'alcool. Ne risulta che , pe r mezzo 
dell'alcool, si introduce nell 'organismo qualcosa che agisce 
su questo come agisce l'Io sul sangue . Si accogli e cioè con 
r,,lcool un Io antagonist-ico, in dire tta opposizione aH'azio-
ne dell 'Io Spirituale. In realtà si scatena una guerra inter-
na, o, in uluima analisi, si condanna all'impotenza tutto ciò 
che emana dall ' lo, quando gli si oppone come antagonista 
f alcool. Questo è lo s tato di fatto occulto . Colu•i che non 
beve alcool, si assicura la piena possibilità di agire col suo 
l o sul sangue; colui che beve alcool, fa proprio come chi vo-
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lesse abbattere un muro e, mentre spinge da una parte, col-
loca al contempo qualcun altro a spingere contro dall'altra . 
In questo preciso modo, con l'uso del.l'akool, viene elimi-
nata l'aaività dell'Io sul sangue . Percio colui che fa della 
Scienza spirituale l'alimento della propria vita, sente l'azione 
d ell'alcool sLd sangue come una Jo tta diret ta contro il suo 
lo, e sa che una vera evoluzione spirituale incontra un 
grave impedimento, se le si procura questa opposizione ». 
(Dal oiclo di conferenze L'Evoluzione occulta). 

Ulteriormente, riguardo allo stesso tema, lo Steiner 
cosl si esprime: « L'alcool è assolutamente da evitare. La 
die ta vegetariana non è indispensabile, ma favorevole» (da 
Indicazioni per una disciplùra esoterica ). << Naturailmente, 
q uando si vuole elaborare il corpo astrale, le operazioni più 
importanti saranno la medì ta7.lione e la concentrazione. Par-
ticolarmente importante è evitare l'alcool in qualsiasi forma: 
perfino i dolci farciti di alcool h anno un effetto dannoso. 
Alcool ed esercizi spirìtualti portanto su un terreno perico-
loso ... ». (Da una con ferenza del 1904 su 

Ancora: « A Rudolf Steiner fu chiesto un giorno quale 
influsso po tesse esercitare l'alcool su un discepolo seguace 
della specifica via occulta . Egli rispose: 'A questa domanda 
non c'è risposta: infatt•i, se è discepolo occulto, non può 
bere alcool' » (da: L. Klecberg. Wege tmd \Vnrte ). 

« Un sooio chiese una volta a R. Steiner quali conse-
guenze interiori dovesse aspettarsi un membro della « classe 
esoterica » che bevesse alcool. La risposta fu : « Allora non 
è un membro della classe» (da: Simonis, <<Bollettino tede-
sco», n. 67 ). 

« Chi vuole comprendere la dou.rina della reincarna-
r.ione ed elevarsi al di sopra deJ.la personalità transitoria, 
deve astener9i dal bere vino. Chi beve vino , non arriverà 
mai alla visione di ciò che è impersonale neLl'uomo >> (da 
una conferenza del 17,3-1905). 
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<< V·i fu un tempo, nella storia dell'umanità, in cui il 
vino non era conosciuto. Nei tempi ai cjuali si allude nei 
Veda, lo si conosceva appena. Nei. tempi in cui gli uomini 
non conoscevano bevande alcooliche, l'idea delle esistenze 
precedent·i e della plumlità deHe vite era diffusa in tutta la 
'l'erra e nessuno ne dubitava. Da quando l'umanità comin-
ciò a bete il vino, l'idea della reincarnazione si oscurò rapi-
damente e linl per sparire dalla coscienza collettiva: restò 
intat ta solo negli Iniz4ati, che si astenevano dal berlo. Giac-
ché l'alcool vela la memoria, la oscura nel!le sue intime pro-
fondità. Il vino procura l'oblio, si cli.ce. Non si tratta solo 
di un oblio psicologico, momentaneo, ma di un oblio orga-
nico, duratmo, .di un oscuramento della for:>;a di memoria 
dd corpo eterico. Perciò, quando gli uomini cominciarono 
a bere il vino, perdetteto a poco a poco il sentimento spon-
taneo de11·a reincarnaz,ione » (da E.wtcriJmo cristiano di 
E. Schuré: rielaborazoione di conferenze tenute da R. Stei-
ner a Parigi nel maggio 1906, traduz. italiana eli Bruno 
Rosclli). 

REGOLE INTZIATICHE dnte da Rudolf Steincr ai disce-
poli della Scuola Esoterica, nell'anno 1912 (traduz. it. a cura 
dell 'autore). 

Qui appresso verranno descritte le condi;:ioni che stan-
no alla base della preparazione iniziatica, nel presente tem-
po. Non è possibile realizzare progressi in t31le dire:>;ione, 
mediante provvedimenti della vita este11iore o interiore, 

l'adempimento eli simili condizioni. Tutte le medi-
tazioni, le concentrazioni e gli esercizi divengono privi 
di valore, c pedìno dannosi sotto certi riguardi, se la vita 
non si ordina secondo le accennate condizioni. Non si tmtta 
di dare forze all'uomo: S>i possono soltanto sviluppare cJuclle 
gi.ì esistenti in lui. Da sole esse non si sviluppano, poiché 

le contrastano impedimenti esteriori e interiori. Gli impedi-
menti estet,iori vengono eliminati mediante le seguenti re-
gdle di wta. QueHi imeriori a mezzo ?i particolari indica-
zioni sulla meditazione e la concentraziOne. 

l) La prima condQzione consiste nel conseguire un 
p e n s i e r o perfettamente chiaro. A tale si dev:, 
sia pure per breve 'tempo del giorno, almeno cmque. mt-
nuni (tanto meglio, se più), rendersi liberi dal disordmato 
accendersi fatuo dci pensieri. Si deve diventare padroni del 
propt,io mondo di pensiero. Non si è se 
esteriori, una professione o una tradotztone qualstast, .rela-
zioni sociali e persino l'appartenenza ad un determmato 
popolo, esigenze di particolari momenti del giorno, 
il dover disimpegnare un determinato còmpito, ecc., com: 
portano la necessità di un tipo di pensiero .e del modo dt 
svolgerlo. In quel breve spazio di tempo st deve dunque, 
per libera volontà, vuotare l'ani.ma. 
tidiano corso solito dei penstl:eri e, eh propna 1111Zfl!ttva, 
porre un unico pensiero al centro di Non si deve. cre-
dere che questo debba essere un pens'!eto elevato e tnte-
ressante. Ciò che si deve conseguire in senso interiore, viene 
persino ottenuto megl<io se dapprincipio ci si di sce-
gliere un tema quanto meno interessante posstbtle. In tal 
modo viene maggiormente stimolata la forza del 
pensare, cd è questa che importa, un tema mtere.s-
sante è esso stesso che trascina con sé rl pensare. È megho 
che questo còmpito del controllo del pensare venga intra-
preso con il! tema « lo spillo », piuttosto che con « Napo-
leone •il Grande». 

Si dice a se stessi : «Muovo da questo pensiero e, me-
diante pura iniziativa interiore, assodo ad esso tutto ciò 
che può essergli appropriatamente .del 
tempo dell'esercir-io, il pen:>iero deve stare dmanz1 all an1ma 

14.5 



altrettanto coloòto e viv-ace come all'inizio. Si pratichi que-
sto esercizio giorno per giorno, almeno per un mese: ogni 
giorno ci si pu6 proporre un nuovo pensiero; si può percì 
mantenere lo stesso pensiero anche per parecchi giorni. Alla 
fine dell'esercbio (Il tempo), si cercl1i di pottare a piena 
consapevolezza i] sentimento di interiore fermezza e sicu-
rezza, che con attenZJione piì:1 sottile si potrà notare 
nella propria anima: lo si concentri in un punto alquanto 
interno alla fronte, tra le sopracciglia. Si concluda (III tem-
po) con l'imaginare una linea movente direttamente da que-
sto punio verso la nuca e scendente lungo il solco mediano 
della schiena (dal cervello rulla colonna vertebra! e), come se 
si volesse riversare quel sentimento dn tale parte dd corpo. 

II) Allorché ci si sia così esercitati per un mese, 
si aggiunga un'ulteriore esigenza. Si cerchi di imporsi una 
qualsiasi az i o n e che, secondo il solito corso della vita, 
sicuramente non si compirebbe. Si trasformi questa azione . . . ' ... 
ne che si possa compiere ogni gior:JO per periodo 
Ed è ancora meg1io se si Ì11cornincia con un'a7!ione insignifi-
cante, alla quale, per così dite, ci si debba costringere. Per 
esempo, ci si prefigga di inaflìare ogni giorno, a una deter-
minata ora, una pianta, che si sia appositamente acquistata. 
Dopo qualche tempo, una seconda azione deve aggiungersi 
alla prima, in séguito una terza e così via, finché lo si possa 
fare senza intralciare gli altri doveri della giornata. 

Questo eserci2lio deve ugualmente durare almeno un 
mese. Ma, per quanto sia possibile, anche durante questo 
secondo mese, si deve continuare il primo esercizio, pur 
non assumendolo, come nel primo mese, quale dovere esclu-
sivo: non lo si deve smettere, altrimenti si noterà ben presto 
come i frutti del primo mese vadano perduti e come stia 
ricominciando il solito flusso dei pensieri non controllati. 
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Si deve curare che i 1•isultati, una volta consegui•ti, non va-
dano perduti. Quando sufficientemente si possegga una tale 
azione compiuta per propria iniziativa mediante il secondo 
esercizio, con sotti:le -attenzione si divenga coscienni entro 

dell'impulso interiore destatosi (II tempo). Si ri-
versi, quindi, sentimento, per così dire, nel proprio 
corpo, sì che fluisca dalla testa al cuore (III tempo). 

II T) Nel terzo mese deve essere posto a'! centro della 
vita l'esercizio della e q u a n i t à , ossia l'educazione 
all'uguaglianza dell'anima rispetto alle oscillazioni tra pia-
cere e sofferenza, gioia e dolore: il « levare al Cielo grida 
eli giubilo e .J'essere afflitti fino alla mol'te » deve essere so-
stitu<ito consapevolmente da una stabile disposizione d'ani-
mo. Si deve curare che non ci prenda la mano alcuna gioia, 
c che non ci abbatta alcun dolore, nessuna esperienza ci tra-
sporti all'ira o smisurata, nessuna attesa ci 
riem 1ia di an oscia o di aura nessuna situazione alte i · 
nostro normale equilibrio, ecc. 

Non si tema che tale esercizio renda aridi o apatici. 
Si noterà piuttosto, che in luogo di ciò che si perde me-
diante tale esercizio, sorgono qualità luminose dell'anima 
e, grazie ad una attenzione sottile, si potrà un giorno av-
vertire nel corpo una quiete interiore (II tempo). Come nei 
due casi precedenti, si riversi questo sentimento, simil-
mente nel corpo, facendolo irradiare dal cuore aMe mani, 
indi ai piedi e per ultimo alla testa (Il[ tempo). Una simile 
opera?Jione non la si deve esigere dopo ogni singolo eser-
cizio, poiché, in effetto, non si ha a che fare con un &in-
goio esercizio, bensl con una continua attenzione diretta alla 
vita dell'anima. Almeno una volta al giorno, ci si deve ri-
chiamare di fronte all'anima questa quiete interiore e poi 
s'intraprenda •l'esercizio di farla fluire dal cuore. Con gli 
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esercizi dd p rimo e del secondo mese, ei si componi co111e 
con quello del primo tnesc nel secondo. 

l V ) Nel quarto mese si deve assumere come nuovo 
esercizio quello cosiddetto della po s ,j t i v i t à . Esso con-
siste nel ricercare ciò che es iste di buono, di eccellente, di 
bello ecc., in tutte le esperienze, le entità, le cose. Questa 
quali<tà dull'anima viene efficacemente caratterizzata da una 
leggenda p ersiana sul Gesù. Mentre Egli 
una strada con i Suoi d iscepoli, costoro videro giacere su l 
ciglio della strada un cane morto già in putrefazione : essi 
d istrassem tutt i con repugnanza lo sguardo da quel·la vistn: 
solo il Cristo si fermò, considerò pensosamente il enne e 
disse: « Cbe denti meravigliosi aveva ques to anirnnlc! ». 
Ove gli altri avevano veduto solo i:l repugnante, Ltntipatico, 
Egli trovò il bello. Così 11 discepolo esotct,ico deve 
a cercare il positivo in qnalsiasi tmmifestazione e in quft!sia-
si essere. Egli ben presto che sotto l' involucro del 
repngnante , persino sotto le scmbian;:e di nn delinqn<:Ht<:, 
si nasconde qualcosa di huono, sotto l'apparenza di un pazzo 
si cela comunque l 'anima divina . 

Questo esercizio è connesso in qualche modo con quello 
che si chiama dalla critica. Non si deve .intendere 
la cosa come se si dovesse d ire nero •il bianco e binnco il 
nero. C't: p crb una differenza tra un giudizio che scaturisce 
dnilla contingente personalità e decide secondo si n1patia o 
antipatia, c il punto di vista per cu.i L'i si colloca p ieni di 
amore nella manifestm>:ione esteriore o in un altro essere, 
ch.ieclcndosi •in ogni caso: « Come avviene che giunga ad es-
sere e ad agire w sì? >> . Un simile atteggiamento si propone 
immediatamente eli aiutare ciò che è imperfetto, anziché 
limitarsi a biasimarlo o a criticarlo. Qui non pub essere sol-
lelrata l'obiezione che le condizioni d i vit:a di molti uomini 
esigono che essi bi:1si mino e giudichino, dato che queste con-
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dizioni impediscono all' interessato una giusta educazione oc-
cu lta. Esistono 4nvero condizioni di vita çhc in larga misura 
rendono impossibile tale educazione. Il discepolo non do-
vrebbe proprio pretendere impazientemente, malgrado cib, 
di realizzare progresS>i conseguibili soltatlto n determinate 
condizioni. Se per un mese d i séguito egli si orienta co-
scientemente nell.e sue esperienze secondo visione positiva, 
osserverà grada·tamente (II tempo) che un sentirnento afliora 
nella sua •intedorità, come se la sua pelle diventasse permea-
bile da tutte le pani e come se la sua ani ma si aprisse am-
piamente rispetto a tutti i processi sottili cd occuhi del suo 
ambiente, che prima sfuggivano completamente alla sua at-
tenzione. Si tratta proprio di combattere la mancanza d i 
at tenzione che in ogni uomo sussiste rispetto a tali cose 
sottili . 

Allorché si sia osservato che H sentimento descritto 
si manifesta nell'anima come una spet'Ìe di beati tudine, si 
cerchi allora (Ili tempo) di dirigere mentalmente questo 
sentimento verso ti cuore, per farlo d1 la tlut re neglt 
e da questi nello spazio intorno a sé. Si noterà che per ef-
feoto d i ci(J si ottiene un intimo rapporto con lo spazio. Si 
cresce, per così dire, al di fuori di se stessi. S'impara inol tre 
a considerate una parte del proprio amhiente come qualcosa 
che appartiene a noi stessi. necessario applicare molta con-
ccn t razione a questo esercizio e soprattutto riconoscere che 
ogni elemento tumultuoso, passionale, s:nuro di emotività, 
agisce dir. truttivamente sulla citata d isposivione di spirito . 
Con h ripetizione degli esercizi dei pri mi mesi, ci si attenga 
ancora a come è stato •indicato per i mesi precedenti. 

V) Nel quinto mese si cetchi di educ,uc in se stessi 
il sentimento di affrontare con s pregiudica t c z z a 
qualsiasi nuova esperienza. H d iscepolo deve de-
cisamen te di quclJ'attitm.linc per cui , rigunrdo ad una cosa 
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appena udita o veduta, ordinariamente dice a se stesso: 
« Questo non l'ho mai udito, non l'ho mai veduto, 110t1 lo 
credo, è un'illusione». Egli deve essere pronto in ogni mo-
mento a trovarsi di fronte a una nuova esperienza .. Quello 
che aveva finora riconosciuto come regolare e abituale, non 
deve essere un vincolo per l'accoglimento di una nuova ve-
rità. Anche se espresso in forma taclicale, è assolutamente 
giusto, che se qualcuno avvicina un discepolo e gli dice: 
«Sai, la torre della chiesa X, da questa notte è completa-
mente inclinata», egli nondimeno lasci aperto un varco 
a tale novità, ossia alla possoibili,tà di credere che la cono-
scenza da lui finora avuta delle leggi naturali possa aver 
subito un ampliamento grazie a tale fatto apparentemente 
inaudito. Chi nel quinto mese volga la sua attenzione ad 
acquisire questa disposiZJionc, noterà (II 'tempo) nn senti-
mento che gli af1iora nell'anirna, come se in qudlo spazio 
di cui si è parlato a proposito dell'esercizio del quarto mese, 
qualcosa diventasse vivente: come se in esso qualcosa si 
destasse. Q uesto sent1imento è straordinariamente delicato e 
sottile. Si deve cercare di cogliere al'lentamente (III tempo) 
questa sottile vibrazione nell'ambiente e farla fluire, per 
così dire, attraverso tutti 'i cinque sensi, cioè attraverso gli 
occhi, le orecchie e la pelle, in quanto questa contiene il 
senso del calore. 

A questo gradino, il discepolo non deve rivolgere ]',tt-
tenzione interiore a:lle impressioni fluenti attraverso -i sensi 
inferiori. come ,j] gusto, l'odorato e il tatto: ancora non gli 
è pos:>ibile discernere i numerosi 'influssi negativi che si 
frammischiano a quelli buoni esistenti a tale Ili vello. t perdo 
opportuno che il discepolo rimandi l'ascesi di queste sensa-
zioni al gradino successivo. 

A conclus,ione dei cinque esercizi, nel sesto mese si 
deve infine 1entare di riprendedi sistematicamente tutti ri-
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petendoli con regolare altcmanza. Per effetto di questa, si 
forma via via un armonico equiLibrio dell'anima: si noterà, 
cioè, come svaniscano del tutto le amarezze relative al dissi-
dio tra la parvenza e la realtà del mondo. S'impadronisce 
dell'anima una disposi<'Jione conciliante verso tutte le espe-
rienze, che non è indifferenza, bensì, al contrario, rende al'ti 
a operare al miglioramento del mondo. Ha inizio una calma 
comprensione per cose che prima erano del tutto indifferenti 
all'anima. Anche il camminare ed i gesti mutano sotto l'in-
flusso di tali eseroizi, e un giorno il discepolo polrÌl persino 
osservare che la sua calligrafia ha assunto un'altra fisiono-
nomia: egli può considerarsi presso i:l ptimo gradino del-
l'ascesa spil'ituale. 

Come si è veduto, la disciplina 'iniziatica comprende 
tre tempi: il primo è l'esercizio base, che opera sul vincolo 
del corpo eterico al fisico: il secondo è l 'attenzione contem-
plativa rivolta ad alcuni aspetti della risoluzione di tale vin-
colo: il terzo è l'orientamento delle correnti eteriche che 
così si vengono a determinare: l) dal capo alla spina dor-
sale, H) dal capo, attraverso il cuore, nel corpo, III) dal 
cuore a t\ltta la persona, lV) dal cuore, attraverso gli occhi, 
nell'ambiente circostante, V) un moto di ritorno, dall'am-
biente animato, verso il nostro essere. 

Il III tempo del II I escrci;.,io può valere come una 
sintesi, ove con i suoi movimenti si tracci il pentagramma, 
mediante :l'imagine di sé con le braccia orizzontalmente aper-
te: secondo una ,Jinea che dal cuore va al bracoio destro sino 
alla mano e ritorna volgendo in basso sino al piede sinistro, 
tornando a sua volta in alto sino al punto tra le sopracci-
glia, con una retta analoga in basso sino al piede 
destro, risalendo infine verso ,iJ braccio sinistro sino alla 
mano: d'onde torna al cuore, per ripetere il movimento. 

Ancora una volta debbono essere sottolineate due rac-
cotnanda<'Jioni: la prima è che i cinque esercizi paralizzano 
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l'influsso dannoso provocato da altri esercizi occulti, di 
modo che 11imane di essi soltanto ciò che è benefico. La 
seconda è che essi propriamente e da soli assicurano l'esito 
positivo del lavoro di meditazione e di concentrazione. Per 
l'esotcrista, non è sufficiente nemmeno la pura e semplice, 
seppme coscienziosa, osservanza della morale corrente, poi-
ché codesta morale può essere sottilmente egoistica, ove il 
discepolo, per esempio, operi con rettitudine per apparire 
rcuo, o considerarsi retto. L'esotel'ista non fa i[ bene per 
essere considerato o considerars•i buono, bensì perché sa 
che soltanto il bene fa J1togredire di grado in grado l'evolu-
zione, mentre ,j] male la stupidità e Ia bruttezza, pongono 
ostacoli sulla via di questa. 
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